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VII
CENNI SULLE RELAZIONI·

DEGLI AMllASCIADOl\l VENETI .

E SULL'Al\l\IE ANTICA DE'PRINCIPI DI SAVOIA

La repubblica di rene'Lia, che nel me
rito della sapien'La'civile precorse ed avanzò
di gran lunga tutte le altre na'Lioni, vinse
fino dal 24 di luglio del 1296 , nel mag
gior consiglio, una legge, per cui s'(JrainèJ
che tutti gli ambasciadori, compiuta la le.
ga'Lione riferissero al conszgliò dd cui
era~ eletti, i successi della medesima. (I)

QUf!lla legge utile alla repubblica per
chè ten~a svegliata la vigilanza dei mini
stri che si mandavano alle potenze' stra
niere, e perchè forniva i regolatori dello
stato d'un mezzo sicuro per conoscere ben
addentro le forze, le inclinazioni, ed i
costumi de' principati e delle repubbliche,
e la qualità degli umori che vi covavano,
apprestò eziandio i meizi di grandissimi
aumenti alla storia, all'eco~mia pubblica,
alla statistica ed alle altre scien'Le che

(1) Foscarini letteratul'3 veneziana pag. 46r.
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hanno con' 'queste amistà 6 cognazione,
mercè la ricca messe di notiz,ie importanti
raccolte sulla faccia de' luoghi da persone
di fino.. accorgimento che nulla più desi
deravano che salire fra i loro citta4ini in
concetto di fedeli e di prq/ondi osserlJalori.

Fra tutti gli stati d'Italia quello che i
renez,iani ebbero più spesso consenziente
ne' m.edesimi fini fu quello di Savoia. Però
non v' ha dubb~'o CM fin da' tempi più an
tic/li .frequenti fùrono tra i due stati le
corrispondenze degli ambasciadori. Tutla
JJia la più antica Reia.zione della Corte di
SalJoia di cui s'abbia noliz,ia, è quella di.
un messe,. Bertuccio' raliel'o c're vi .fù
ambasciadore nel 1497 (I), ma poco do
po avendo CarZo III Duca di Savoia coll'
essersi accostato alla lega di Cambray ,
interrotto l'l corso di quella lunga amici
zia che era stata tra i suoi predecessori e
la repubblica di renezia, cessarono anche
le ambascerie fino al 1539 , quando An
drea Boldù fii mandato ad Emmanuele
Filiberto a congratularsi della felice ricu
perazùme dello stato.

(I) Ycnuwa prefazione MS. alle relazioni venete.
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Delle Ùe Relazl(mi clte pubblichiamo,
la prima è di Francesoo Molino, clte la.
recitò ÙI Senato sul finire del 15/4, annO
in ctti jùrono restituite ad Emmanae'le Fi-,. .
liberto le firtezze che erano an.c r' tenute
riai Francesi. La seoontla è di Catlerù't Bel
legno, e debb' essere dell' anno' 1670'; al
tempo fÙ' quest' ambasciadore . s' alLel"O di
1z,u(Jvo la buona corrispondenza che passaflOi
tra lo, Corte di Savoia e la SerenùJSùna
Repubblica, per causa. delle (X)niese già
più di 40 "fIMi prima insorte pel tito/lo del
~eamedi Cipro.Popo il B'ellegno tr~C(Jpse Ulì

[l1ler.pallo di settantadue anm prima c!te si
vedesse alla Corti; di 8av.()ia un' altro fam
';asciadOre veneto-, ma nel 17 l. 2 ve ne fil,
deputato , quas~ per ~ompenso clella lunga
ce5sazione, uno di sommo valore, iUustre non
meno per kr. fama, che Se' àclfuislò COlite

scrittorè, che pelt kJ, dlleale dtgnità.a cui
.fù pO$Cla innalzato nella sua patria, Marco
Foscarini. La terza Relazione che pubbli
c!l,ia17Ul è sua. (1)'

(I) Derivano' dalla biblioteca di S. E. il Conte Balbo,
ma si sono corrette coll' aiuto d'altri éscmplari che si
ono potuti aver oU' occhio.

•



Passando ora 'a parlare de' sigilli da 'me
pubblicati nella slampa che si vede di
contro al frontispizio, dico che i'l fram .. ,
mento. di sigillo in cui si scopresolamente
la testa e parte del r petto d'un callallo ,
e di sopra un hrano di sçudo è appeso ad
un' alto del 1293, e appartiene ad ./.Ime-.
deo r Conte di Salloia (I). L'altro meglio
conservato è steso sopra una carla del
138 I , ed appartiene ad ./.Imeqeo 1/1 detto
il ,Conte 1/erde. (2) "

Rispetto al prinw sigillo, la croce di
eui si vede contrassegnatoI il, 'cavallo, e'
l'altra di cui tultallia apparisce essere
stato dillisato lo scudo , prolla che guesta
nobile insegna era l'arme de' Principi di
Savoia fin dal secolo OlI/. Dal medesimo
trattato a cui è appeso gueslo sigillo. Ile
scende un altro di Beatrice Delfina vien
nese ,figliuola di Pietro Conte di Salloia
morto nel 1268. Nella scudo è pari
l'nenie raffIgurata una croce accostata di
un bisante nell' angolo sinistro ir!feriorc.

(I) . Guichenon hist. généa!og. t. I. p. t:l7'
(~) I igilli ed i documenti di cui qui i fa cenno,

i cu todiscono nell'Archivio della Rea! C. mera de'Conti.
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Bellltice portaJa' sicuramenfe 'l'arme del
padre ed il bisante era posto per brisura,
poichè tutti sanno che ai s'oli SOlJrahi ,era
lecito' 'd'usar piena e pura. l"arma della

.fàmiglia. Dell' aI'me de' SOlJrani che visse-,
l'O prima di Pietro non ILO notizia' siclf,ra
ma penso che non abbiano alJuta altr' ar-',
me che questa.

De' tempi d' 4medeo Vede' posterIOri
ILO veduto aÙri sigilli, ed ùì tutti si vede
effigiata la croce. Anzi nel 'conto d,i 'ùn
Tesoriere della Casa d'Arnedeo r nel 1315
si trOlJa memor.ia .della fJluzntità' di zen':'
dado rosso· ,e bianco, comprato per far 'le
bandiere e . pennoncelli (;oll' arme del suo
signore , che era appunto la croce bianca
nel campo rosso. (I)

Berciò si dee concltiudere che l'arme
de' Sovrani di Savoia fin da' tempi di Pie
tro, e probabilmente anche prùna ,fu la
croce, e che l' afJuile ed i'?eoni di cui si

I
(I) Item libravit in una pecia tendali rubei, et

quinque ulnis cendalis albi ponderancium viginti uncja~

pro banneriis de armis domini et pennonccllis faciendis
...un lib. sol. par. Dal conto d' ndreveto di ~om

mdiauo.
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Lroya alcuni di qui! PrlJlcipi aver ftUo uso
Q ftr.ono arme di secondogenitl \cf~ l'ado
peraI/ano per divisarsi dal Sol'l'ano , in luo
go dJ, usar le brisure, o Jùrono usate tiJm
poraneamente come segno della s.etta che
si facca pro/essione di. segùitare , o s'ado
pe an.oTW .J::pm.e insegna della provincia si
gnoreggiflla, come fecero i BAroni di Vaud
chè ltwo,Y(lTl pel' a1!.me 'u,l af/uila. collo se'Ilda
di Srwoia nel cuore (I); o' veramente a1t..
cIle per solp ornamento dello scudo, e per
aQJJfJmpagnamento- della croce CfJme si vede
in. aZc'uni sigilli d'Amedeo Y, d' odaardo e
d 'Aim{J,7Ul. .

Nell' altro sigilÙJ ch' io pubblù30 è inta
gliato un cigno che ha il capo e, il collo.
nascosti entro ad un ~lTfLo. clliuso di tor...
ne ciirudo d~un teschio di leone alato,
il fJ~k cigno sostiene col pia destro rial·
za.to u~ bandiera col solito contras.segno
della eroce (2). n campa del sigillo è se-

(I) e ho sott'occhio uno di Luigi di Savoia signor
.di. aud, che pende ad un atto del 1325. La croce dello

udo è tra~er ta da una banda.
(2) hi vuoI conoscere quaJ sia l' esattezza de' sigilli

e delle monele di cui il Guichenon ci ha dalo le stam
pe, ved que to igillo a pago 137 del 1.° volume della
stol'ÌA S neaI.
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minato d; lacci d'amore. lo non cerc/Zerò
di 'svelare le arcane signijìcaz.ioni di questo
curioso monumento il quale ha qualche
somiglianza con un' bassoriliello, che si
vedea .solto ai portici del palagio dUcale
di f/enezia dal lato che guarda il mo
liislero di S. Giorgio maggiore, e di cui
han dato, contrarie interpretazioni gli au
tori che ne parlarono (I). In tanta distanza
di t-empi e senza il coriforto di memorie
sincrone, ogni studio .non riuscirebbf! clze
a produr congetture di clze già troppo ab·,
bondano i libri d'antichità e di storia.
Dirò piuttosto clze questo Principe è il solo

. che abbia .fàtt' uso di una tal forma di
szgillo , e ciò prollerebbe che il misterioso
concetto che si volle con quel cigno adom
brare' era proprio e particolare di lui.

Non sarà tuttallia fuor di proposito il
soggiungere (Ùl 'questo luogo alcune. parole
intorno a quel cimiero del leone alato il
quale comincia a comparire al tempo eli
quest'Amedeo.

(I) TI Frescotti nel libro intitolato Pregi della nobiltà
'Veneta, e l'autore del jeu des carles du b14sort, il
quale ne ha altresl dato la stampa.
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Gerolamo Lippomano, ambascìador ve
neto nella Relaz.,ione stampata a facce 29"4
del tomo 2 del Tt:soro politiCJJ, dice d'àver
trovato nelle antiche memorie' che la ft
coltà d'adoperar quel cimiero era stata
conceduta ad Amedeo Y dal Doge Marino
Giorgio per mercede della difesa di Rodi
ela lui sostenuta nel l 3 I o contro all' im
peto de' Mumlnumi. Il Foscarini citando
mal a proposito t1 Lippomano, e corifòndendò
i tempi e le persone, crede che Amedeo
171 avesse dalla Repubblica Yeneta ottenuto
tal privilegio' in ricompensa della media
zione ch,'" egli interpose con buon successo
nel 1372 tra reneti e Padovani, e della

famosa pace clze nove' anni dopo riuscì a
fermare tra Yeneziani e Genovesi che com
baLtevano più dte per l'isoletta di Tenedo
per l'impero de' mari.
, Premettiamo essersi scriLLo e creduto
'assai tempo elze l' SOflrard di SaMia aves
sero cambiato l'arme antica della famiglia,
elze si di e con poco fòndamento essere
1m' aquila, ùz quella della croce bianca,
la qu,ale è altresì l'insegna de', Cavalieri
Geroso~mitani, ùz occasione della cLfesu
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di Rodi a cui vittoriosamente partecipasse
Amedeo r., I e nondimenO" dal sigilla- ch'io
pubblico e· dagli' altri clte acceTino, si
scorne' t'he- l' atm:e di Savoia 'era la croc~,

molto prima del tempo che viene ~sse

grtato a quell' impresa; alla quale altronde
niun documento s.icuro ci signfftea che
Amedeo J7 interllenisse. Poi diciamo che
la Repubblica di Venezia non ha potuto
dar -sì fatto. prillilegio ad Amedeo P per
merito del soccorso recato a Rodi" perchè
rt01J,' si (rova che quella forma di cimiero
sia· stata usata ne da lui nè dQ,i dùe suoi
figliuol! Odoardo ed AimoTte che l'uno
dopo /' altro regnarono.

Amedéo J7 nel suo grande sigliZlo, nel
quale, com' è notò, il Principe stesso venia
raffigurato sotto le forme d'un 'Callaliere
armato di tutto punto e in atto di com
battere, nòn portalla cimiero; nel 'contra
sigillo mostrava l' impr~$a di due Zioni lot
tanti solto a un àlbero; degna inClero di
Prindpe generoso. Nel suo sigillo mez.'tano,
della qual flrrrut ne ho sott'occhio uno che
pende ad un aao del 13°9, è impresso
lo scudo della croce appiccato ad un ramo
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d'albero ed accostato" da" quattro teste di
lione; il contrasigillo porta la medesima
impronta. Nè fa flria incontro al nostro
argomento la moneta' pubblicata dal Gui
cizenon (I) e da ~ui- attribuita a questo
Principe , perc& la somma irifedeltà delle

figure cl{,e' éi ha> dato nell'opere Sue, e la
poca sua periz.ia nel discorrerne jùrono
già anticamente riconosciute , e perchè al
tronde quella moneta par la medesima che

fil. dal Ch. signor Conte Napione illustrata
. e saviamènte atlribul~a ad Amedeo rI (2)-

D'.Odoardo s'è pubblicata una' moneta
ov' è lo scudo di Savoia senza cimiero,
ned lzan7ùJ il cimiero del leone alato, i
sigilli che si conoscono di'questo Principe.

D'Aimone '1,0 sott'occ/Uo~un "grande si
gillo , ove sul capo al cavaliero ed al ca
vallo v' ha per cimiero un volo', 'con in
mezzo un pennacchio spartito alla sommità
in duefiocchetti (3) ; nè forse èra dissimile
il cimiero del sigillo d' Odoardo pùbblicato
dal Guichenon, e ch'egli ha scambiato per

(I) Hist. généal. t. I. p. 141'
(2) Monete del Piemonte, capo m.
(3) Pende ad un atto del 7 di maggio 1334.

( .
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un'aquila a' due leste (I). .7Vel contrasi'gillo
i vede lo scudo, di, Savoia senza cimiero.

È .dlJ.!ujue, p;ol?ato c1Le in, tempi, posteriori
d'asseri ,alla' dffesa di ,Rodi, 'i P'Jliçipi 'di
,Savoia, no~ . adOperarono' il cimiero della
testa di lione alata. Ma ,noi abbiamo an
che UTlfl .prova sIcura. che Amedeo VI non
ebbe tal, rimuner.azione (lalla, Repubblica
Yenéta per merito del'k discordie acchetale
prima ,coi sign~ri di fadova" poscia coi
Genovesi. ,). . )

Il grande $igillo' di queslo Principe clte
pende' ad un. a(to, de( 29 d'aprile 1365,
e .clte perciò è anjeriQre di ben 6 anni
alla definizione delle prime contese, di I 6
all' accordo delle' seconq,e . mcstra sull'

.elmo del Cavaliere, sulla testa del cavallo,
sullo scudo del contrasigillo il cimie o della
testa alata_di lione. Renderà maggior. c1Lia:
reZ'La il descriverlo brevemente.

Mostra adunque nel suo diriuo un guer
riero armalo a cavallo con' spada sgltainala
nella tJ,estra. La sinistra sostiene uno scudo
in cui è scolpita. una croce ùzgralicolata a

(l) H. g. t. I. p. 129.
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mandorle, entro ai vani deUe quali sì vé. 
dono altrettante piccole croci. La sopravveste
con pieghe assai ben lavorate e' con ma
nica clre finisce a mezzo braccio è ..séminata
di picciole croci. Il cavallo è nell' atto del
galoppo coperto ,d'una gualdrappa segnata
di due grosse cr.oci ingraticola'te come quella
dello scudo e con le inedesime 'crocette nei
vani delle mandorle. Gli sgorifl e gli svo
laz~i che fa la gualdrappa so!" lavorati
con leggerezza. La movenza del <cavallo .è
viva. L'atto del Cavaliere pien 'di fierezza.
Sull' elmo del Cavaliere si vede distinta-
mente il teschio d'un leone coll' ale; il
ntedesimo cimiero è sul capo al' cavallo. Ii
campo è altresì ìngraticolato e seminato di
crocette.

Nel contrasigillo ['elnia ~ltiuso di torneo
sormontato dal cimiero sop-radescritto è po
sato sull' angolo sinistro dello scudo ,. il
quale è pendente in sull' opposto lato. A
destra e a sinistra del cimzero si vede una
lozano'a coll' arme istessa dello scudo.

L'uso dello scudo pendente che.fù po'i
cltiamato scudo di torn,eo si flce univer;sale
dopo la nretà di quel secolo. .dd un trattato
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del 1383 coru:ltùlsfJ da quest' Amedeo. coi
nobili scudieri e .capi di parte Giovanni
Labbe, Gio. della Lanaa, Per/'otto Bulli01~

e tre altri, 'si vedgno i lo o sigilli che tutti
mostrano lo scudo pendente surmoTftato- d'el..
ma e cimiero, qual di cervo, qual d'aquila
nascente, quale di capro. In ~ue di quei
sigilli si vedono anche per sostegni le sfingi.

Finalmente se alle ragioni sopraddette
mancasse ancora qualche 'argomento per
mostrare che il cimiero di cui" si ragiona
non.fù dono della Repubblica di Yenezia
ad Amedeo 171 ma piuttosto effetto di li·
bera elezione, jàrei osservare che questo
cimiero non ha alcuna somiglianza col S.
Marco di J7enezia, quale lo vediamo espresso
nelle antiche insegne della Repubblica,
e quale lo vediamo nelle .famiglie ch'ebbero
la jàcoltà d' ùzneslarvelo , come .furono a
cagion d'esempio i Foscari (I) ; e .farei an
cora osservare che il privilegio d'usar per
cimiero l'arme della repubblica, era con
cessiont; nè consueta a quei tempi, nè

. conveniente alla grandezza de' Principi di
Savoia.

(J) Ginanni Arte del blasone pago 287.'
\
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Prima di por .termine a queste brefJi

parole dirò ancora, che le note da me ag
giunte alle Relazioni non sono senza qualche
importanza, ·poicltè emendano in. più luoghi
la serie genealogica de' nostri SOfJrcmi.
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RELAZION

DELLA

CORTE DI SAVOIA.

D ovendo io eseguire l'ultima parte della lega
zione, che è di riferire a ostra Serenitlt quello
che io possa aver osservato neno spazio di mesi
XXXI degno dell'intelligenza sua, e in un solo
ragionamento rappresentarle le condizioni di S.
A. il Duca di Savoia, appresso il quale sono
stato Ambasciatore resiclente, la grandezza dello
stato che possiede; e la disposizione loro verso
Sua Altezza, le forze e le dipendenze, le pre
ten ioni ed intellig nza sua erso tutti li Prin
cipi, e partieolannente erso quest'Illustrissimo
Dominio·: dirò riverentemente, e con quella brie
vità che si possa maggiore, quello che in tutto
il tempo della legazione mia ho potuto e s.aputo
osservare, degno d'essere riferito in questo Ec
cellentissim9 Senato; e crederò se non con abro
do erle riuscire non ingrato con la brini ' , la
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la quale nascerà dal lasciar di dire che sua Ec-
cellenza per retta e non interrotta linea ùell'an
tichissima Casa di Sassonia descende (l), e comin-

(I) L'opinione cbe fa discendere i Prineipi di Savoia da Viti
chindo il Grandc Duca d'Angria parc che non sia gran fatto più
anlica del regno d'Amcdeo VIU. Senza entrarc ad esamir",r Ic ra
gioni che possono aver dato vita e favore alla medesima, ci con
tenteremo d'accennare chc nel secolo XVI essa era genernlmcnte
tenuta pcr vera, non solo fra noi, ma anche io Germania, siccome
nc fanno fede più leltcl'e di Tommaso Lan~osco COlltc di Strop
piana, Ambasciadore di Savoia apprcsso all'Impcrador Carlo V (I).
Emmanuel Filibcrto per manlcner viva la memnria di qucll'originc
fu il primo chc alterò la semplicità dell'antico scudo di Savoia con
aggiungcrvi l'armc di Sassonia e d'An~ria (II). Ma nel principio del
sccolo scorso Giorgio Eccard brunswiccse, nella ~loria de' Principi
della Sassonio superiore, rammentando la discendenza della Rcal
Casa di Savoia, riguardò come sospetta lo salvaguardia concedota
da Bcroldo neI 10\10 al monastero di Talloire, e pereiò come non
abbastanza provata l'origine sassone cbe si (ondava sopra quell'unico
documento, di cui si serba una copia nc' .regii archivi di corte. II
parcre dell'Eccard fu poi anche abbracciato da Ludoviao Antonio
Muratori.

Ncl t781 il Cavaliere MeIchior Rangone, Consigliere di Stato, ebbe
dal Re Vittorio Amedeo III. l'onorato incarico di raccoglierc anlichi
documcnti riguardanti l'origine dclla Real Casa; e gli furono depu
tati in aiuto prima l'abate Berta bibliotecario dell'Universi t • poi
il Baronc Vemana. 11 Rangone viaggiò per un tal finc in Franci;l
ed in Germania, ed ordinò un novello sistema, secondo il quale i
l'rincipi di Savoia derinrebbero, non più in linea retta da Viticbindo,
ma sibbene dai CflnbÌ di Walbech po~enti signori della Thuringia
settenll·ionale. Il sistema del Rangone è fondato principalmente 50113

carta di Talloire, di cui si stodia con molte ragioni di provare
l'autenticità, c sull cronica di Ditmaro Vescovo di Morscburg,
morto sul fine del 1018, o sul prirlcipio dci 1019. Ma la teori3 dçl

(I) Sono nell'archil'io della Real Camcra de' Conti.
(II) Relazione di Mal'ino Cal'alli Ambasciador IIMeto, del 1563,

. ti Ila biblioteca ddl'.dI'l'oca/o Duboin.

,
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ianclo dal Re Siguarclo, oltrc quattro Imperatori

nominaLi clella clisce clenza sua, abbia avuti quat
tro gran Re, infiniti gran Duchi, e che Beroldo
nipote d'Othone I , Imperatore di detta Casa,
figliuolo del fratello, fosse il primo che comin
ciasse a regnare nella Savoia, e che poi di mano
in mano cominciassero prima con titolo di Conti
di Mw'iana e poi Conti di Savoia, sebbene' ave
vano li ducati di Sciables e d'Augus)ia, ed infine
dì. Duchi di Savoia dal x4x6'in qua, cominciando
dal tempo di Bertoldo fmo a S. . (x) e molti

Rangone non pa"e che una el'udita congettura, rlon accompapnata
da prove, e però non soddisfece nà il governo, nè i dotti (1).

Esposero le teorie del Rangone il Levrier nella Cronologia Storica
de' Conii dci Genevese a f. 5:1; il Koch nello Specchio delle Rivo
luzioni d'Enropa ncl medio eYO tomo I, Il f. 16, 177 e 551 , ed altri
autori.

la se la R. Casa di Savoia, sel;uitando in ciò la condizione delle
più illustri case regnanti, non ha prove sicure della sua origine,
ne ba tuttavia quante basta per poter dichiarare con sicurezza che
ella fu alta e reale. Queste prove furono da me accennate nell'ope
l'ella che ha per titolo: Noti..ie sopra la storia dé' P"incipi di Savoia.

(.) Vernazza; origine di Bernldo secondo il Rangone, MS. della
biblioleca del Conte Prospero Balbo, Ministro di Stalo.

(I) Crediamo far cosa gradita ed utile agli studiosi della stotia
patria ponendo qui la serie de' Sovrani di Savoia corredata d'alcunl!
brevi osse.'Vazioni, che banllo per fine di toglier di mezzo non pochi
errori che si son detti da li scrittori che prima tolsero a ragionarne i

e ripetuti da tutti i loro seguaci antichi e moderni.
MBEIlTO COllTB

prima del 1011 concedette a Teobaldo Vescovo di Moriana l'usu
frutto di varie terre. Be on, 1 moires pour l'his\' ecclè!s. de Savoie i

preuvcs n. 7.
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altri particolari .in questo proposito molto 111n~

Dopo il '04~ cel5ano le memorie del COlIte Umberto.
Egli ebbe quattro figliuoli, Amedeo, Aimone ,Bllrcardo c Oddone.

Guichenon crede che il primogenito tenesse dopq di lui la signoria i
è questa una opinione che non'riposa sopra nissun documento si
curo; noi però la rispeltj~mo senza abbracciarla, c se poniamo qui
un Amedeo I, egli è per non generai' confusione nella serie degli
!.medei.

AIIEDIlO
ODDONB MAIICIlESE

era come abbiamo voduto il quartogebito del Conte Umberto.
Sposò dopo il 1045 Adelaide Contessa di Torino e Marchesana
d'Italia, vedova senza prole,. in prime nozze d'Ermanno Duea di
Svevia, in seconde del Marchese Arrigo. Oddone ebbe signoria non
solo al di qua delle Alpi, ma anche in Savoia, siccome lo prova la
donazione fatta ncl 1051 alla chiesa di San Pietro di Tarantasia
(Antiq. mcd. aevi, t. 1. col. 346), e meglio ancora il trattato cbe
fu nel 1073 tra la Contessa Adelaide e Leudegario AI'civ~scovo di
Vienna " é cbc riguarda i falsificatori della moncta viennese che fino
da' tempi d'Oddone s'erano annidati in ~ig1!ebellc, e che pcr or
dine EUO n'erano stoti sbanditi. V. Chorier, Etat polilique du Dau
l'hiné, voI. I, l,og. 306; e lUuletti, Sloria di Saluzzo, t. J, p. ~7 I.

Oddonc era già mancato di vita il giorno della Trinilà del 1060.
PIETIIO MARCHESE, AIIIlDBO COllTB

erano figliuoli d'Oddone, e tennero la signoria insieme con la
Contessa Adelaide loro madre, siccome lo p"ova la famosa lettera
di S. Pier Damiano, ed altri luoghi di scrittori eontemporanei; ma
più chiaramente ancora lo dimostra un documento da noi scoperto
nell'archivio della R. Camera de' Conti, il quale contiene la dona
zione falla nel 1064 da Seeondo Giudice al monislero di S. Giusto
di certi beni ch'ci possedea nella cillà e ncl terrilorio d'Alba.

« Anno ab incarnatione Domini o tri Je u Cbri ti millelimo
»s agesimo qoarlo secondo kal. marciu, indielioDe tercia mona
» sterio S. Trinit tis Dec non sanctorum J usti et 111 ori quod est
" construetum ioCr civitatem Secosiam sub regimine et poteslate
" domine Addala ie cometip e et l'ILIOIIIlN eius eet. "

Pietro morì tra il 16 di luglio cd il ~6 d'ottobre dci 1078 senza
III ciar prole ma chia. Adelaide condusse la su vita fino al 1091,
e sembra clle Awedeo le abbia sopravvi sulo. Che chè ne sia, nel
logS troyiam wcwClria dci figliuolo di lui
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piameute e copiosame~te riferiti da' suoi Amba-

iatori e miei predecessori.

UIERTO n CoNTa E l\l.t.ncJrzsa
mori nel 1103, e gli .uccedette il 6g1iuolo

AMaoao 111 COIlTG a tAncoan
li quale nel 1147, cODfermando tutte le donazioni fatte da' suoi
predecessori Alrico Vescovo d'Asti, Manfr di nlarchese c Berta sua
moglie, Adcl.ide Contessa, Oddone Marche e, e da Umberto Conle
c Marches~ suo padre al moni tero di S. Giusto, dice che per pe
nitenzl\ dc' .uoi peccati ha risoluto di recani a visitare il S. Se
polcro di Cristo l ei mori nel 1048.

"'BEaTO III CONTE a IUCDESE
morì nel 1.88 i 6gliuolo di Amedeo III, e padre di

TOMI/Aso CONTB DI SAVOIA a MAncuESE D'ITALIA.
In una carta.di donazione olia casa del Montebenedetto di Dn'alpe
detta Civina, la qual carta ha la data del febbraio l 98; questo
Principe .'intitola ego l'honttfs Comes Maurianen. et rc1lio Ytalie.
In t'orie ..l tre carte postenori et 'S'intitola ComesS~ die et Marc1lio
in Ytalia; titoli usati poi per IIn longe- pOlio di tempo da' .aoi
SDcce sori j mori ~. 1233. Fu padre di';

A EOEO Iv "
il quale mori nel 1253 dopo d'aver.!generato da Cecilia del Balzo

BOI"PACIO. •
La 'carsezza de' docamenti che .'banno del .uo principato era stata
cagione chc da alcuni dotti moderni fosse riyocato in dubbio quanto
il Goichenon ci è venuto narrando o que to proposito. la i docu
menti da noi scoperti nell'archivio della R. Camera de' Conti provano
ad evidenza ch'egli soccedette al padre nel 1253 .otto lo tutela di
Tommaso Contc di Fiandra 8UO zio statogli depotato dal padrc, c
ch'egli cra ancor vit'O nel 1:163, al qual tempo Filippo', altro 8UO
zio, elctto Arcivescovo di Lione, e che fu poi cinque anni dopo
Conte di Sdyoia, reggeva a 800 nome la lerra d'Italia, lasciando
forse l'amminislrazione d~lIe .ignorie che possedeva al di là delle
Alpi al suo fratello maggiore Pietro Sigoore di Vaud, che fu {frima
di lui ontc di avoia.

" lo nomine Domini .:1oslri Jesu Christi alino ojusd. millesimo
" ducentes. quinquagesimo tercio indict. Xl VIIII hl. junii o,
" Amedeus Comes Sabaudic ct Marchio in luJia 8 na mcnte atqoc
" bone memoric Iicet cllri carpare' volen. humane sorti. cycntum
" prev nire cct. Item volumll et precipimus quod scpe diclus Th.
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ori mi estenderò anco in dirle, che dopo

l'autorità della Casa ed altezza del sangue per il

" Comes dilectus frater noster tutclam B. filii nostri quam eidero
" dewmus et concessimus in alio testamento a nobis facto apud
" RUPQcuiam gerat faciat et administret requisito consilio et alL~ilio

» dilectorum fratrum nostrorum Pb. Dei gratia prime Lugdunensia
» ecclesie electi et domini Petri dc Sabaudia dum erunt in iis par
" tibus presentes rogantes ~ows omnihus quibus possumus dictoa
» fratrea nostros et eia humiliter supplicantes ut dicto B. fìlio no
» stra et predicto Thome fratri no tra ct tutori dicti filii nostri
" prcbeant atque dent consilium aUllilium et juvamen et ipsos ma
" nuteneant et defendant sieut debent et sanguinis federe obli\:a.n
" tur cct. »

~ Anno Domini millea. ducentes. Llm ind. XII die sabb. quinto
" mCDS. jun coram testlbus domino Merlone de Bersatorc Rugone
" de Mooten. iori Pinaroli Castellano et Viliermo scriptore domini
» omilis in ca_.·" Pinaro.!i clom. Thomas dc Sabaudia eomea tu
" tor cl administrator Bo ifucii Comitil Subaudic pro se et nomine
" et vice dicll Bonifacii ml.cloris audicna tenorem testamenti facli a
» domina Alidisia lilia couduro Gunoois Arucii et composili manu
"Jobanu' de Secullia Not. Sllb milles. ducentes. LUI ind. XI die
» lune p,'imo Il.bris in quo te."amento dicta domina Audisia sibi
» hcrcdem instituit mona tcrium S. Justi et eid. monasterio dimisit
» et le avit multa bona in quibus auot feuda tam nomine IUO quam
" nouùlle dicli Bonifucii te tamentum prcfatum et omnia que in ipso
» testamento continentur dicto mona terio es e relicta tam feudum
" '1uum alia de speciali gratia intuitu pietatis et propter multa varia
» et gr tuita senilia que dominui Jacobus Abbos dicli monasteri i
» ct ip um mouasterium contulerunt et conIcrunt eidem et wcto
» Bonifatio cl Dca propitio tribuent in futurum conlirmavit et ipsum
» in diclis rcliclis vult jussit et precepit et feuda omnia in dieta
» test. eid. mon. relicta pure et libere pro se et wcto Bonir. ipsi
» monasterio donavit speci liter suvicia et veuduas que et qual
» habebat in Secuxia. Ego vero Jobannes S. Palacii ot. ect. »

ft Anno Domini milles. ducentes. nm ind. V mense
JI m dii in presencia infra s riptorum testium ante presenciam
» ven. Domini .... Dci gratia Abb. 5ecusie gerenlis vicca Reverendi
• Patris domini l'hilipi elecli Lugdunensis ~erenti curam ct admini-
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grande stato ch possied ,e per la gran dipen-
denza che ha con tutti i Principi maggiori della

" stracionem lerre Yt3lie pro domino Bonifacio .... domo Aroedei Co
" milis SaLaudie Thomas.mius quondam Gra i de Clusa nomine sue»
" ect. recognovit se lenerc a domino Comile SaL. medictalem .•..
" pet· le quali CO$#! ~Sli giUl'ò fede/là in maniLus ejusdem domini
l) Abbalis recipienli•.•.• ad opu Comilis Sabaudie cct. aclulu
» apud Avillaniam. Et ego l'elrus Nolo S.Palacii ii iuterfui roga
" lusque scripsi. l)

cLc poi Bonifacio non abbia condotto la Sllll vila al di là del
LXIlI si ricllva dal !l0nto d' mberto de Balma Caslellano d'Avi
sliana, il qualc comincia il ~o d' goslo del 1264, e lìuisce il di
medesimo dell'anno scguenlc: ivi' il Ca tcllano nola fra Ic cntrale:
XL 101. reeep!. de domillo lacobo Abbale quondam Secusie de dalla
facto domino P. Camiti IIOC anllo.

plBTIlO

morto nel 1~G8.

FILIPPO

non avendo prole, ebbe qu Icbc trattalo con Rodolro Re dc' Ro-
,mani inlorno alla succe ionc. Rodolro proOlellea di dare in isposa
Il Filippo di Savoia, poi Principe d'Acui", la lìgliuob piil giovine
d'Alberto Conte d'Habsbourg suo figlioolo, ove il Conle di Savoia
promeltes e di la~ciarlo erede de' uoi stati. L forma di questo trat
tata che poi non ebbe dI'ello è la seguente j è scrilla su pergamena,
di caratlere sincrono, senza data, c si lrova nell'arebivio eamcrale.

« os l'h. Comes Sabaudie ct {arcbio in Ylatia nolum facimu.
" univer is pre cnle. litteras inspecturis quod cum Sereui.simus Do
l) minu. no. le.' R. Dei gratia Romanorum Rex semper augustu. dare
» promiserit juniorem neptem suam 6Jiam ilIu lris viri domini AI
" berti Comitis de Haubcsporg Lallgravie Aisaci mii aui in uxorem
»kari imo llepoti no lro PLiJipo mio domini Thome.de Sahaudia
» quondam kari simi nepolis no lri no. maxime ob gra~am in oa
»nobis t generi no tro per ip um dominum Regem faetam et quia
" predi tum pbilipum ob amorem speèialiter quem e!'lla predictum
» dominum Thomam bahebamua auper alios de parentela nostra
» cordi plurimum babemu. et spe firmiasima quam babemua de con
" ailio et subsidio dicti domini R~is quando locus fuerit oporlunus
" diclum Philipum in filium recipimua et eum pro ftlio volumus re
D polare promillcntes bona fide· quod nichil unquam fecimua vel
• ra&iemus Cl' fonna .alicuju testamenti scu dooatioDia cujuslibet
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l'istianità, per un continuo c strettissimo paren~

lado, avendo i suoi antecessori sempre datc lc

" quod dicto Philipo dc Sabaudia karissimo Depoti uostro nocere
" pOtlit vel debeat quominus nohis succedat pre omnibus in comi
» l~lu rescrvatis congruis porcionibus aliorum secundum bonos UIUS

" ct consuetudines comitalus; in cujus rei testimon. aigillum no·
" slrum presentib. duximus apponendom. »

FILIPPO morì nel n83. Gli succedette
AMBDBO V.

Concedetle a Guja di Borgogna I vedova dI Tommaso 111 suo fra'"
10110 maggiore, l'uso dci castello della Rocchetta. Colà fu allevato
J'ilippo Pribcipe d'Acaia, il quale appena fu cresciuto iD elà mossc
quistionc allo zio intorno alla successionc uella contca di Savoia,
c:he sostenne es ergli di ragione dovuta, Poi s'acconciò ad una tran"
sazione chc fu stipulata nel 1)94 l per virtù della quale egli cd i suoi
fl'atelli ebbero in feudo la terra di Piemonte, eccettuata la valle
cii Susa. In seguito a tale a~cordo il Conte di Savoia scrisse alla
Glllì di Torino la leltera seguenle, di cui nell'archivio delJa Regia
Camera si conserva l'originale.

• Amedeus Comes Sabaudie et in Yt.halia Marchio spectabilibus
" viris ct discretis dilectis suis et fideIibus spectabilibus civibus et

» comuni cirium et civita ti, Taurini aalutem et dilectionem since
» ram. Cum nos concordaverimus cum Philipo de Sabaudia latis
" aimo nepote uoslro nomine suo et fratrum suoroni tali modo 'tJuod
» nos dieto Philipo tradimus et deliberamus totam terram Pede-
" montium e cepta terra vallis Secusie quam nobis et nostris here
" dibus retinemus, et pro dicta terra idem Philipus fidelitatem et

» hom gium ligium nobis fecerit et de amni eo quod a nobis pre
" dict; Philipus et fralres soi petere possent ratione comitatus Sa
» b udie et ex alia quacumque racione seu causa dictus Philipus
" Domine (&uo) et dictorum fratrum suorum pro se suisque here
" dibus nos et heredes no tros quietaverit vobis precipimus et man
" damus quatcnus ad l'equi~ilioDem dilecti nostri et 6deIìs domini
" Bugonis de Rupecul mjJjtis predicto Ph. de 6deIitate et homagio
" et u agiis in quibus nobis tenehamini l'espondeatis et tanquam
" domino obediatis cidem. Dat. apud Camber. die jovil post con
» verso S. Pauli anno Dom, Il. cc. nonagesimo -quarto. "

l (Yest;5ia di s;5;11o appeso alla pergamena ).
Ricercando i documenti cbe sono nel ricco archivio della Real

C. mera predctta ho 5 aperto alcuDi errori dci GuicheDon ragguar
d.lnli ;.lIa vila d'Amcdeo V.
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loro dQnne alli maggiori Re, pigliate mcde i
maILlcnle le figlie de' gran Re, li pare essere

QuesLi errori mi' SOClO paruti abbastanza importanli percb'io ne
faccia memoria.

In primo luogo afferma il Guichenon, che Amedeo V ebbc tre
mogli, Sibilla di &ugé, Maria di Brabantc e Alice di Vienna. La
falsità di quest'asserzione si chiarisee con un frammento del conto
dell'entrata c delle spese della casa dci Principe, renduto da An
tonio di Clermont nel 13~q.

Libravit ad e:rpm tU 11O.picii domine Afarie de B,'ebancio relicte
inelite reco/'datio"i. domini Amedei Camiti. Sabaudie facta. npud
Bur5etum per manllm laeobi de Bordellis per liueram dicte do
",i"e cum .i(fil/o dicti Jacobi datam XI/III die IMn.is .eptembri.
Qnno CCC XXII de "ccepCLl qunm reddi' L.•01. 5ro.f. turon.

È dunquc prOVAto che l'ultima moglie d'Amedeo V fu l\1aria di
Brabante l e che gli sopra",i ; e si noti che, quantunque la spesa
di CIIi ii parla sia stala .ratta vivendo ancora Amedeo V, tuttavia
Antonio di Clermont accenna I condizione di vedova in cui era,
al ~empo dci suo rendioonto, Maria.

In secondo luogo recita il GUlcbcnon cbe Sibilla di Baugé es
ndo !pancala di vila nel '294, il Principe passò a secondc nozze

nel 1304 con taria di Brabante.
Anche ilt ciò prese inganno lo storiografo della Reol Casa; per

c:iocchè il conto di Pietro di Cellanova cbe comincia in maggio dci
n97 , e finisce neUo stesso mese dell'anno seguente, c'insegna che
quel matrimonio era accaduto alcuni anni prima.

ILem libra.,it f~atribu. minoriblls Chamberiaci qui celebraverunt
missa. dcfwICw"um pro patre domine Gomiti••e DlIce Brebancic

XYI. S.
È vero che ncl 11I95 vi fu "'allato di matrimonio tra il Co'nte di

a,'oia cd AI.isia figliuola d'Umberto DelGno, come apparisce da
leltere di Beatrice Dama di l~ossignl, date in Ambroniaco il di
dclla Circoncisione j ma non fu recato ad effetto.

In teno luogo dice il Guicbenon, che Caltarina di Savoia, fi
gliuola d'Amedeo e di Maria, sposò nelt310 Leopoldo Duca d'Au
Itri e di Sliria, e che le cerimonie nuziali si fecero in Zurigo; e
qui coudanna Sii scrittori che riferirono quell'avvenimento all'.nno
1315, e che lo di l'O ace dulO in Basilea. Il Guicbenon si fonda
sopra un documento che si vede stampato a f.•58 delle prove d Ila
tOriil genealo 'ca l in cui i I sge: Datum in TAure'o XII 1.4/.
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degno del titolo di S rcnissimo,
dato <la tutti li Principi d'Italia,

quale
fuori

li vicrt
che d:x

maii 1310 j ma quel documento non contiene altro che i capitoli
degli sponsali ; e se la data è sincera, prova solamente, che l'ac~

'ordo fra i due Priocipi è di quell'anno; e forse il Conte Amedeo
non ha potuto recare ad effetto la promessa fatta a Leopoldo di
procurare 9uod sponsalia 1IUjuslnodi consumabuntur hinc a festo
B. Michclù proximo in unum annum completum. Il "cro è che il
JO di maggio del 1316, vigilia di Pentecoste, il Conte c la Con
tessa di Savoia, imieme con la Duchessa d'Austria loro figliuola,
l'31'tirono da Cinmberì e si recarono con nobile accompagnamento
a. Basilea, affine di condurre la figliuola al Duca suo marito.

1\ conto d'Andrevcto di Monmeliano dice in quelto tenore: die
sAbbaù.i X mensis maii in vigilia Pentechostes recessit Dominrll
de Chambe"iaco cum domina Comitùsa, Duchilla Austrie filia do
milli et pluribus aliil nobilibus cum domino itinerando versus Ba
siliam tramducendo filiam Sl/am ma"ilo suo et stetit ibi eUllilo
Ino"ando apu4 Basiliam videlicet eundo pe,' octo dies l morando
pc,' t,·es dies et dimid. et redeumio per 9uin9ue dies et dimid. fi~
Ilitos die lune incL"ille XXYl memù maii cct.

Con ciò non voglio asserire che il matrimonio non foue a quel
tempo perfetto. Mi basta il conchiudere che il documcnto addotto
dal Guicbenon non prova che il matrimonio sia stato ctllebrato ne)
1310 j e che il frammento de) conto d'Andre'eto di Monmeliano
induce nella mente qualche dubbio che non prima de) 1316 sia an
data la Principessa Cattarina ad abitar con lo sposo.

Del rimanente se Cattarina era già nubile ne) 1310, se il padre
110le promettere che fra un anno sarebbesi consumato il matrim~
nio. si dee supporre che n quel tempo fosse vicina all'anno quat
tordicesimo dell'età sua; onde il maritaggio d'Amedeo V con Maria
di Brab nte dovrebbe già nece sariamente riferirsi al n!)5 o ngG.

Amedeo V morì iD AvigDoDe Del ~3~3: gli succedette
ODOJ.nDO

morto nel 13:1!)-

Allolon
morto) domenica ~2, non il :14 , di giugno, come fu creduto fi~

nora, dell'anno 1343, e fu epolto in Altacomba il :16 dello steMo
mese. Que to i corge dal conto di Gio anni Albi, che è di quel
)' nno.

Libr. in dill,nis oblacionibus ,t eiemosinis factis tam apud Chtun-
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Ferrara e lauto a, he manco 'lo lùamano con
titolo d'Altezza, da tutti i Cardicali, da i nepoti

1Jeriacum quam ap"d Burgelum pallpr."ibus, capellanis ct cte"iei.o
videlicCl a die dnminicu X"YIl junii qua die dOlllinus Comes de
eessil usque ad diem jovis e:"elusive sequcllte ,qua scp"ltura do
mini fuit apud Altamcombam inclusis quad"ogillla libro viellne/u.
dalis pauperibus apud Chamberiacum quando corpus portabal.Ur
apud AJtamcombam :x::x:

VII. XVllib. XVII s. viell.
ad XXII el VJII fior. auro b. pond.

A)lEDEO VI
mori, non il ~ marzo, come fu creduto finora, ma il primo dello
tesso mese dci 1383.

Comp"lUs Mermeli RogelÌ de "eceptis et libralis [aclis per eum
pro/tt infra per gentes et pro apporlando corpus pie memorie re
colende illus,,,is et magnifici P"incipis el domini noslri Comitis Sa
baudie condom getlÌloris illu lris cl mognìjìci P"incipis et domini
1Iost"i Amt:dei Comilis Sabaudie moderni a die fesli Pasche qne fllit
di_s XXll mensis marcii anno sumpto a nalivÌlate Domini Af CCC
LXXX/lI qua die vel circa fuil apportatum co'-pus dicti domini
floslri qU(llldam apud T"iperguli citra Neapolim per oclo milliari4
vel circa quod corpus fuel'al apporlfll"m a laco S. Slep1lani in
PuiUia seu inter Puilliam et Labruchium ullra Neapolim quatuor
dietis vel ci"ca in 'luo loco S. Slep1lani dielus condom domimu
nosler die dominica prima mensis marcii diem eiausit e:1"t/'emum
uS'lue ad diem jovis ullimam mensis aprilis .oequenti qua die .oel'O

dicUlm corpus domini fuit apporlalUm apud Rippolas et subse
quenlem ad parles Sabaudie apud Altamcombam cel.

A)lEDEO VII •

mori il primo di novembre del 139'. non già per caduta da cavallo J

ma a velenato da un medico africano per cffetto d'ignoranza, sic-
come in altro luogo mi riservo di provare. '

AMEnEO III Doe... DI SUOlA

nel .409 ridusse in iscritti gli statuti del nobilissimo Ordine del
Collare instituito da Amedeo VI di lui avo. i quali poi nel '434
furono ancora emendati ed amplificati. Dai Prelati raccolti a B~6i

lea fu creato T'apa, ed in occasione della sua consecruuone indi
riuò ad Umberto di S voia Conte di Romont una lettera che ba
la dala del 2 di luglio 1440, con cui lo invitava ad a istervi. Mori
pc! .451.
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tlcl Papa c p eialm nte dagli onzi hc in \
l'ole, c in scr4tturc pubblichc gLi danno dci c
l' 'nissimo.

Dell'ottima intelligcnza chc è stala sempre n-a
(JUcsto Serenissimo Dominio" e tutti gli suoi an
tccessori, non le replicherò quello che ompita
mente dal chiarissimò Lippomano mio ultimo
predecessore fu riferito in quest'Eccellenti simo

nato, ma dirò una sola parola, che sempre
fra quei Principi e questa Eccellentissima Signoria
è stata era pace ed esemplare unione, e sem
pre l'uno è stato solito a procurare il beneficio
cl ll'altro, giurando la fortuna' comune, c se in
l uni Principi giammai fu vero zelo di conser·

Ll1DOVICO

morì ncl 1465..
All'ZDEO IX

morì' ncl '4p.
FILlnn70

morì nel 14S'l.
C 111.0 l

mori ncl 1459-
AaLO G10VANl\1 AllIED1!l)

morì ncl 1496.
FILIPPO 11

m ì nel 1497 in Lcm n , come h 05SCJ'V310 il VcrnazZ3 nclla l're.
fniooc alla prima rc1nioDc vcncla 1\15., DOD in Ciambcrl, come
dice il Guicbcnoll.

F,LIUnTO 11
morì ncl 1504.

CULO III
li s'inl ilola1' C:nlo Il, percb~ non tenea conto di C:rrlo GiG

nUDi mcdco morto in el' puerile. I preva! c l'et o Sii lorici
ruso di cbi marlo Carlo Hl. ori il 16 d'aso lo 1551-

ElIlNA1I IlLE FILIDEr.TO.
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aria, e, se possibile fo s "di accrescerla, è, come

dirò più basso, nell'Ahezza cl l Du a pres ntc.
Del ragionar del quale farò la relazione mi.. ,

lasciando anco da parte il dichiarare cl il de-
crivere la persona sua, poi hè de e ess re me

glio impressa nella memoria di ostra SeI' nità,
e di V . SS. Eccellentissime, havendolo, due 'olte
veduto familial'issimamente in po o tempo in que-
ta ciu::'" e insieme conosc,iuto in gran parte il

procede.re e l'ottima disposizione sua verso que-
to renis .000 Dominio, rappresentata auco a
ostra Serenità in inhnite mie lettere."

nendo a ragionare d lle irtù e nobilis
sime qualità d ll'animo , della fortuna e del a
lore di S. . il Duca, quale alli 4 di luglio fi
n' Q 48 anni sano (l), rob to e con molto igore,
dirò con pace degli altrO Prinipi, per pietà e re
ligione, per giustizia e valore, per isperienzae
giudìzio nelle cose di guerra e tato veram nte
ingoIare, e timato dai maggiori Principi per tal

Di natura fu sempre in linatis imo alla r li
gione; fu sempre zelantis imo n ll'educazionc
il padre, ch'ebbe per ognom il Buono, e la
madre, ch fu Casa di Portugallo,. or Ila della
mONlie d "'Imperatore Carlo ,Principessa re~

ligiosi siroa.
L'altre -rirtù sue si p , dir

00 e er i poi affinato neU s

(I) EmmaDU t Filiberto ra nalo addì 8 di luglio t 5:1 .

/
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tore Carlo ,elel quale essendo egli nipote non
fu amato manco che se gli fosse stato. proprio
figliuolo, e sebbene l'intenzione del padre e della
madre era che attendesse alle lettere, avendo de,
stinato essere di chiesa perchè viveva il prjffio
genito, il quale dovea ess'ere erede di tutti gli
stati suoi, a.vendo promesso Papa Clemente. alla ,
prima richiesta del Duca di promuoverlo al cardi
nalato, nondimeno essendo l'inclinazione sua al
maneggiare delle armi, nè volendo sentir ragionare
d'.altro che di guerra, lasciandosi in teneris~ima

età intendere non voler per qualsivoglia gI'andis
~ima e suprema dignità clericale lasciar la vita
secolare e l'ardore dell'armi, gli fu concesso dal
padre seguire l'inclinazione sua, e poco dopo
essendo morto il fì..atello, successe nèl titolo del
Principe, e per conseguenza nella successione
dello stato.

D'allora in poi pensando sempre la virtù es
s re quella che fa gli uomini Principi grandi, l

mise ogni sforzo d ogni pensiero a venir tale ,
comin iando a tra aglial'e, a fuggir l'ozio e t~tte

qu Ile comodità 'di delizie che potevano fare con
tra 10 alla sua religiosa deliberazione, in che
fece un abito tale, che sino al dì d'oggi non
potria viv re se non travagliasse col corpo e
con lo ~pirito, per hè mai sta in riposo, mai è

duto seder , e non quel poco di tempo che
sta a tavola, dal che si spedisce pre-tissimo,
siccome anche sta molto poco in letto, non sente
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sole, caldo, nè freddo, sempre negozia in piedi
o camminando, e come quello che è sempre
stato nel maneggio di cose di guen-a, e non ha
mai avuto. di chi egli si potesse ampiamente
confidare, ~ssendogli tutti sospetti o da Francia
o da Spagna, o dalli suoi proprii interessi, vuoI
egli ~tendere e definire le cose da se, e nelle
risposte è cauto e riservato con esprimere il
concetto suo con poche parole, ma tutte ripiene
di sugo, nella quale maniera auco parla ordina
riamente tanto, che si ha acquistato il nome di
tale che sappia parlare e rispondere da Principe.

Sopra ogni cosa fa professione di giusto, di
magnanimo e ~erale, osservatore di sua parola,
e di perdere piuttosto lo-stàto, la vita ed il fi
gliuolo, che di mancare quanto ha promesso
anco nelle cose leggieri.

Ha gusto d'uomini dotti in qualsivoglia profes
sione, ragiona sempre con loro, e vuole intender
molto bene le cose e possederle, nè se le scorda
apprese che le ha, e nelle occasioni se ne serve
con mirabile giudizio.

Procura di cono cere tutti quelli che hanno·
nome el'e ser singolari in qualsivoglia professione,
e non gli lascia partir da lui, che come si suoi
dire, non ne abbia cavata la giusta essenza, e
di qui viene che nelle occasioni parlando di qual
sivoglia materia, così di guen-a come di lettere,
e di tutle le arti sì nobili come meccaniche, ra
giona saldamenle ed in modo, che quello che

~
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in ognuno deve csscre, si' scuoprc aycr pene
trato, e alle volte lascia gli UOftllDl .tutti picni
di stupore, che. vien ten,uto per miracòlo della.
natura.

Queste virtù e qualità sono state favorite da
una. gran fortuna che lo 'ha accompagnato' scm
pre con .f)1'andissima felicità; perciocchè sebbene
nacque Principe, e come ho detto di alti.ssimo
sangue, e di Principe che po sede a 1m gran~

d,issimo stato, però nel fine della sua gioveptÙl
slnvvide di nOI;l essere ere<\e nea co della vige
sima parte di esso, perchè il pa<ù:e da France...
. o I di Francia suo nipote n'era stato sp.ogliato;
perì;> con lo stare a casa)"" conoscendo "a ere a.
tllOlvsi d'ozio, e non potere acquistare cosa" al
çuna, contentapdosene il padre, propose di se
guire la fortuna di CarlQ ,appresso il qup.le,.
per lo spazio di sedici anni e più, mililiando
sotto di lui si pu,ò dire p),'ima come soldato, co-,
me Capitano e come Generale, riportandone, no
~ol~e,n~e onore e quella gloria di he sono piel;li
infiniti libri pel' il m rito d~l molto suo alore ,l

a g come dirò a basso, la ricuperazione d l suo
~tato fu la quiel della Cristianità, per.chè essendo
~dato .d l 1545 d'anni 16 in . orroazi a tro-.
are l'Im eratore, he allora i tenea la dieta
00. molta corte e pompa, e on gran num l'O

di gen.tiluomini, ai quali av n prome o onorato
!.ratt nimcuto, sp l'aodo la un a là C ar a,
I;ale. qualI? i c livelli a Il Ua grumI ua ddl'uuo .
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d all'l>bbligo dell'altro, e non potendo allora il

padre sovveilirlo di co a alouna, che per 'aver
voluto seguire la parte della Maestà Ccsarea,
aveva perduto lo stato, ma riuscì altrimenti per~

ciocchè al suo arrivo, sebbene fu raccolto con
estraordinario segno d'amore e d'onore, però il
terzo dì dopo il suo arrivo avendoli detto Sua
Maestà Cesarea di propria bocca, che con tanta
spesa non si potendo mantenere, bisognava che
tagliasse il mantello secondo la quantità del
panno, e per li suoi governatoli gli fece inten
dere che non gli ave a assegnati più di 6000

scudi l'anno da essergli pagati in Milano, de' quali
l'ha detto a me S. A. che mai non arrivavand a
più di 5000 scudi, e il più delle volte in 4000,

e non potendo dare a gentiluomini che lo ave
vano seguito, mancl1ndogli il modo eli. trattenerli
come ave a loro protne so, e come spera'ta di
potei' fare, disse loro che se alcuno 1"oleva con
tinuare a seguire la sna fortuna senza aspettare
da lui se non quello che p6teva, ne averia sem
pre tenuto particolar conto e gratissima memo
ria oppnrc li concedeva buona licenza, e dosi
l' stò abbandonato da tutt', fuorchè da tre, uno
de' quali fu il Colounello Guido Piovene gentil.
uomo vic ntino, del quale ragionerò più abbasso;
e sebbene si contristava assai nell'animo, e ca
den qnnsi. in lispcrazion d'aver a Stare mise
ram nte, tutto ia si risolse di do Cl' fare anco
prova di pazienza, sfOl'zando la mala conOO11-
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tezza continuÒ a sCl;uire l'Imperatore, dal quale
l'anno seguente 46 che tenne la dieta in Ratis..
bona, e fece l'esercito contra . . . . . . . . . .
Ebbe il primo carico di guen'a, che fu di Ge
nerale di squadrone di 200 gentiluomini della
sua corte, carica onoratissima per la molta no
biltà .di tutte le nazioni che marciavano sotto la
sua condotta o cornetta, e per essere stimato uu
corPo di gente che potesse affrontare fino a 3000

cavalli, come si vide nella battaglia del 47 dove
restò' prigione il Duca di Sassonia, nella quale
vi portò infinita lode da ogn'uno, e s}>ecial
mente dall'Imperatore.

Finita questa guerra sino al fine non ebbe ca
rico alClli10, ma in questo tempo tenne sempre
compagnia al Principe di Spagna, accompagnan
dolo al suo ritorno fino in Saragozza.

Ritornato di Spagna passò in Piemonte, e per
ohè era rotta la guerra fra il Re Cristianissimo e
l'Imperatore, ebbe il carico da Cesare, che era
di Fabrizio Colonna Generale delle genti d'arme,
con esserli accrc ciuti oltre li I mille primi scudi
di trattenimento, 3600 di più sotto D. Ferrante
Gonzaga, che era Generale dell'Imperatore a
quella guerra (I), del quale re tando malissimo
soddisfatto, si l'i oIse lasciar, quel carico, e mon-

(.) Lettera dcJl'Imper tore al Principe di Piemonte data da In
apruck il 9 dicembre .55 •.

Allr lellera di FerDalldo Gonzaga dala da Casale il 19 dello
aleno mc e.



21

lato sulle poste andò Il trovare l'Imperatore che
allora si era inviato con un grosso esercito in
Lorena all'espugnazione di Metz.

In quest'impresa ebbe il titolo del terzo carico
che fu di Generale dello squadrone della batta
glia e delle genti d~arme di Fiandra col solito sti
pendio di 9600 sèudi,. dove non ebbe occaSione
di farsi val~re essendosi ritirato l'Imperatore senza
alcun frutto. Però avendoli accresciuto per la per
dita di ercelli (l) il trattenimento di XIJll. scudi,
stette in Bruxelles senza' carico appresso Sua
Maestà, dalla quale, per la morte del Conte di
Rus, Capitano generale dell'esercito di Francia,
dove si continuavano le guerre col Re di Fran
cia, . fu fatto Capitano generale, ed accresciutoli
ino a scudi XVI{ffi., benchè non avendo in tutto

l'autorità di Generalissimo, e di più avendo con
sultore ntonio Doria: Prese Edino, alla cui difesa
era il Duca di Bolo (2) che gli pagò 25m. scudi
di taglia, e marciato alla volta di Valenziano,
avendo avuto avviso della morte del Duca SU<J

padre, Principe di Piemonte, cominciò ad es
sere chiamato Duca di Savoia del 54; essendo
poi penetrato il Re Enrico col suo esercito fino
in Fiandra, ebbe carico di Generalissimo con
tutta l'autorità che si pote a dare maggiore, dove
di eru, che i Francesi non passarono più avanti,

(I) La perdita di Vercelli accadde il 17 di seUembre del 53 , e
così dopo la morte del Duca .uo padre.

(II) Leggi Bo:;lionc.
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C non pigliarono IJmnnr, il quale S'OCCOl'SC, ché
era battuto ed assediato, dove si volse ritrovare
l'Imperatore in persona, dal quale essendosi gi~

rilirati i Francesi, ebbe licenza di poter passare
in Piemonte a veder il poco suo stato che gli
aveva lasciato il padre, e se ne venne incognllò
per le poste, avendo lasciato in suo luogo il Prin
cipe d'Oranges, nà si fermò quindici giorni in
Vercelli. I

Tra questo mezzo avendo l'Imperatore fatta la
rinunzia de' suoi stati al figliuolo, volse S. M:
CesaJ.'ea prima che partisse per Spagna dar il
governo a S. A. che sino allora era stato della
Regina Maria, quale con la Maescl Sua n'era
passata in Spagna, e li fu poi confermato dal
Re Cattolico, dove del 1557 il giorno di S. Lo
renzo ebbe quella segnalata vittoria contro i
Francesi, nella quale fu fatto prigione il Gran
Contestabile col fiore della nobilcl fl'ancese, e dr
\ì a pochi giqrni espugnò S. Quintino, e conti
nuando il corso della buona fortuna, l'anno se
guente seguì la rotta di Thermes che restò me
de imamente prigione.

Dalla quale vittoria l'anno 1559 partorì la pace
in Italia e la quiete della Cristianicl, e fu rimessa
S. . in istato, del quale nel 1560 con Ma
c.1ama Margarita di felice memoria pigliò il pos
sesso, e quest'anno 1574 ha avuto la restitu
zione di quanto tenevano i due Re, avendo
l'uno restituito Pinerolo e Savigliano con la valle'
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tlèJla. Peròsà, l'altro la città d'Asti e la fortezza
di Santià.
r Solo figliuoli per compita felicità gli mancava,
cd era con: ragione in molto ~uobio 'd'averne
rispetto all'abito ed all'ètà di Madamà;, ma però
per singolar grazia e· favor di ostro Signorè
ebbe 'anco il Principe, il quale alli .12 "di gen
naIO passato si' trovava avere finito anni 14-, ed
id questa età di certissima speranza di non avere
a degenerare dal padre nè dalla madre, la qUale
fu dama innocentissima e di ese'mplm~issÌma vita,
siccome nOI arà mai abbastanza lodata, e po
tendosì I dii' con pace d'ogni gran dama, éhe
passeranno secoli a nascel'e che' gli faccia para~

{;(me, ed ardirò di dire che non vi fu mai la
più divota, la pi sviscerata, nè più zelante del
bene e della grandezza di questo Serenissimo Do
minio' di quello che fu la' Duchessa di felice me
mona.
,. E li. P~incipe' religiosissimo in' modo che è
quasi superstizioso, giusto, clemente e molto li
berale, di prontis~imo ingegno e di molto giu
dizio, e discorre così prudentemente sopra quello
li viene proposto che fa stupire ogn'nno, ed il
vederlo il Signor Duca, e spesse volte séntirlo
dir cose che sopravvanzano di gran lunga l'età,
fa dubitare S. : della sua vita, tanto più veden
dolo delicatissimo e di complessione debile per
essére stato educato dalla madre con esquisita
cu '3, che si SCllopre d'e erli stato di grandissimo

I
\

\I
I

I
\
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nocumento, e si può credere dal miglioramento
che ha fallo ora, che il Signor Duca Jo va al
largando, avendo avanzato molto nella grandezza,
nel far carne e nel colore, però si crede che
non sia per arrivare di gran lunga alla comple~

sione del padre, neppure alla grandezza., con
tuttochè sia minore del comune., tuttavia non
può ridursi il Signor Duca a maritarsi ed a for
mare lo stato suo con più d'una colonna., stando
in isperanza S. A. che forse il Principe lo farà
lui, nè trova in questo essere iI Principe in stato'
di maritarsi., nè anche da qua a sei mesi., per
chè il dargli moglie innanzi tempo è un dargli
sicuramente la morte.

Ha cominciato il Signor Duca a condurlo in
volta per lo stato, e farlo r.icon.oscere e giural'-'
gli fedeltà come a Principe successore., e dise
gnava quest'anno menarlo per la Savoia e per
questo medesimo effetto.

Del quale stato dovendo ragionare lo dividerò
secondo la divisione fatta dalla natura di qua e
di là da' monti; quello di là comprende la Sa
voia e la Bressa che sono due luoghi separati., ed
i baliaggi ultimamente restituiti da' Bernesi e da'
Vallesani , nella quale è compreso il ducato di
Sciablez. Fu la Savoia altre volte regno e paese
per 'la maggior parte sterile e montuoso., però
assai abitato: ha mol~i castelli e molti feudatarii.,
coi quali il Duca tratta con maggior rispetto.,
che non fa con i Piemontesi, e la sua li~gu~
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è francese, e si può dire che sia d'animo tutto
~ancese.

Confina la Savoia col Re di Francia, col Re
di Sp~na per la Borgogna, e cogli Svizzeri e
Berna. Ha tre città: Moutier che è arcivesco
vado nella valle di Tarantasia; S. Giovanni di
Moriana e Belley; la prima è piccola e tutta
circondata da asprissimi monti, che alcuni mesi
dell'anno levano la vista del sole; la seconda è
assai buonissima città; la terz~ è poc.o più d'un
villaggio.

Vi è Ciamberì che è terra assai più grossa
che. alcuna di queste, do:ve è la sede ducale, e
vi risiede il Senato, ma non ha titolo di città;
vi è Geneva che è bellissima città, e Lqsanna,
ma questa è sotto il dominio de' )3ern~si, e
quella si è messa in libertà, ed a guisa di ter:t;a
franca si è fatta, e, mandato via il Luogoten.ente
del Duca, si è accostata a' Bernesi.
H~ questa provincia due fortezze, MontIQ..eil

lant e la cittadella di ~orgo di Bressa, ma di
questo parlerò a suo luogo. Quella di M.onme
gliano è fatta a chi volesse calare dal Delfinato
per la strada ordinaria, e quella di Borgo per
la Borgogn~, per la Francia e. per gli Ugonotti
che volessero offendere quella provincia.

Gli popoli che abitano la Savoia sono per il più
timidi e vili (l), non si danno ad alcun eserci-

(,) Altri Ambasciatori vencti ne hanno recato giudizio più favo
revole; e ai può. credere che Cancro meglio informal~
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zio, e netampoco (l'ognuno a quello -dell'arriJi';
c fccero vedere questa poca inclinazione allor
"qUando il Duca ordirtò una- Jìlilizi~-, per la quale
avendo speso più di-60oo scudi in -armi, in pocò
tCITIPO ritrovarono -che de' morioni e corsaletti- se
n'crano serviti in fare delle pignatte e delli spiedi.

Volse ancor far prova della sua nobiltà, e' levò
(plattro compagnie di cavalli':; -e per questo ri~

spètto introdusse il dazio sopra il vino ch~ iml
porta 2Elm. scudi, seb}lene il pagamento delle
compagnie non arriva a 8m. scudi; ma -vedendo
che neppur' questi non -riu~civ~no , . gli lasciò;
pcrò al paese è' i-estata la -gravezza del vino.'
- Hanno del paese, sebbene come ho detto è
sterile, pane-, -Vino, carne a sufficienza e Icopià
(Ii latticinii. Quelli pochi che hanno da vivere,
del resto non cm-ano altro. Li nobili e feudatari
Sono supçrbi; altieri e poco niigliori della plebe,
c posso dire- che in tutta la Savoia non si trova
nn buon uomo da guerra, perchè stanno nei loro
éastelli, e non escono se non quando vanno a
caCCIa.
I Sono i Savoiani cattolici, sebbene li circonda
paese infetto, però sostentano con molta cura la
èattolica- religione, fuor quella parte solamente del
(lucato di Sciablez che è stata ~ potere de' Ber
nesi è infetta, pur vi è introdutb h~ messa e si
può sperare che col tempo si -vada l'addrizzando;
~ questo è quel ch'io posso dire del .paese di là
da' monti, che possiede S. A. il Duca di Savoia J
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il quale, sebbene è ptu antico dominio, 'però in
essa pare che meno eserciti l'autorità sua, e di
([Uello, per il rispetto che porta ad abitatori, cava
mcno utile e meno servizIo.

Credesi però che' ne avrebbe fatto maggiore,
se lo visitasse spesso, e se ogni ànno qualche
mese vi tenesse la stanza, ma in tutto il tempo
della legazione mia non vi è stato se non quanto
bastò ad accompagnare il Re Cristianissima in
Francia, .e ritornò in lettica che non fu anche
,'eduto dall'aria, avendo inteso la moNe di Ma
dama, ma con molta diligenza se ne venne a
Torino.

Qllesto .essendo quello si può ragionare del
Signor Duca di là da' monti, verrò a ragionare
di quello che possiede di qua, che tutto si com
prende sotto il nome di Piemonte, sebbene vi è
il ducato d' ugusta, li contadi di izza e d'Asti,
ed il marchesato di Ceva e di Vercelli, che tutti
sono governi separati:1 e dirò che è il riverso
dell'altro paese, perchè quanto più quello è mon
tuoso, aspro, selvatico e sterile, tanto il Piemonte
è piano con amenissime colline domesti.che e fer
t.ilissimo: produce grani abbondantemente, vini;
mediocre raccolto basterà per il vivere del paese
almeno due anni, e sempre ha buonissima con
dizione; ma il doverne spesso accomodar la Sa
voia, le tratte cQncesse agli Sviz~eri che ne le
vano ordinariamente in copia, a' Genovesi ed aglj
altri, è causa che il paese alle volte ne patisce
caristia.
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Pl'oduce medesimamente vini eccellentissimi,

c copiosamente ct1'rnaggi, latticinii e buonissimi
fmtti in abbondanza. Comincia la maggior parte
di esso a sentir caristia di legna andandosi ogni
giorno disboscando il piano e la collina per pian
tarvi delle vigne, e porre i terreni a coltura.

Questo paese è abitato da 700 mila anime, non
compresi i miserabili e putti da cinque anni in
giù, che sono da 200 mila, e tanto pieno di
castelli che non si cammina quattro passi che
non se ne scuoprano· tre o quattro.

Ha grossissime terre, alcuna delle quali saria
degna d'essere chiamata città, come Chieri e
Biella che circondano più di quattro miglia l'una,
e molte altre che non starò a raccontare, ma
ne hanno delle affatto buone che hanno i vesco
vati e più di .'lO fortezze con ordinario presidio
che ora, come dirò più a basso, vuoI restringersi
in meno della metà.

Ha comodità de' fiumi, quali sono navigabili
per picciole barche, ma ha il Po il quale, seb
bene nasce poco lontano da Torino, comincia
ad esser navigabile per grandissime barche dieci
miglia discosto dal suo nascimento.

Li confini del Piemonte sono le Alpi che lo
serrano da tramontana e da ponente fino al mare
di izza, le quali dividono dal paese di là da'
monti da' Svizzeri e Vallesani, e dall'altra; col
Delfinato, e dalla Provenza col fiume Varo, che
è due .miglia lontano da Nizza, uno de' confini
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ll'Italia. Da mezzo di ha il mal' Medilen'aneo e
confina coi Genovesi, e col marchesato di. Saluzzo
il quale è talmente vicino col Piemonte che non
sarebbe modo di porli certo confine, se non si
mettesse tutto sotto il doÌninio d'un Prin·cipe.

Li popoli del Piemonte sono più atti' -ad ado
prarsi, più capaci di disciplina nell'armi, e più
industriosi de' Savoiani, e per l'industria vengono
aiuto ti da S. A., introducendoli nell'~te dei traf
fichi, e specialmente quelli dei panni di seta.
E poche terl'e del Piemonte sono quelle, nelle'
quali non vi travaglino dei 'Cavalieri, avendo S.
A. per editto fatto piantare delli morari senza
fme che quarant'anni fa non si sapeva che cosa
fossero.

Ha fatto anche di queste genti una buona mi
lizia che qui si chiama Cernede, e sin'ora vi
sono nove Colonnelli e sono xvqm. soldati, e
tutta buona gente compartita in otto provincie,
e 36 insegne a 400 per ciascheduna insegna. e
delli suddetti Colonnelli chi ne ba più e chi ne
ha meno; però il Colonnello Guido Piovenne ne
ha mille più degli altri avendone 3500.

I nobili frequentano con poco amore la corte,
e il più del tempo s'intrattengono nei loro ca
stelli, sono per lo più poveri e superbi ed ini
micissimi dei forastieri. on attendono molto alle
irtù e poco s'esercitano nelle armi, tantochè

-n~pp\ll'e di questa nobiltà si può (lire che vi sia
un uomo da comandare eserciti.



30
Sono cattolici, eccètto' alcuni che abitano il}'

certe Valli,. e specialmente quelli della Valle di.
Lucerr1a, dove s'include l'Angrogna ed àlcune
altre vicine..contigue li quelle elel Delfinato che:
sono infettissime; fÌ'a quelle vi sono da trenta
c pi~ tçrte e vent'otto castelli, nei quali vi sono
le prediche all'Ugonotta, ed in quelle po.che si,
celebra la messa ai cattolici, che credo .non ar
rivano à. cinque per cento.
.' Ha gratl l'ispetto il Signor .Duca Il ritiral'e que

SUl' genti, le quali facendo professione di non
aver già da trent'anni conosciuta altra religion~

che questa, pe.r conservarla non guardariano di
metteryi la roba, i .figliuoli e 1<1, propria vita" oltre
che sono situati in modo che difficilment.e pos-.
sono essere molestati, ed alle valli contigue al
Ddfinato tutti gli U gOl.1otti nelle loro occorrenze
non mancheJ;'eb~ero cl'aiutarli, ed hanno fatto. ve
(lel'e spesse volte al Signor Duca, come quello che
zel~tissimo della religione,'dover sopportare non,
credendo que&ta peste negli suoi stati, mandò Mon
sig.nare della Trinità con 2000 soldati per espu
guadi, e ~ebbene per allora, facesse qualche frutto,
però del 1561 fu costretta S. A., dopo aver perduti
molti uomini, e spesi ,più di 6om. scudi, aCcomo
darla con. loro a suo modo, CO'Il promettergli il
v,ivere in quella maniera che a loro fosse pia"
ciuto, e siccome innanzi a questa mossa di S. A.
I\on si predicavp- se non in pochi luoghi, si co:
min.ciò poi a predicare. in molti, 6 s.i può esser.
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certo ;chc; sempre ,ch~ .verrnllno cercati,' av;-anze-'
.x,ann:o· ,iìempre.. Il !medesimo. hanno fatto un t,empo
q:uej, d~lla y~e d~lla ,Perosa, e, di S. Geri'p.ano"
quflndo erano al)èQra sotto i Francesi .iMlf!\lzi la,;
restjttiZiQne delle, piazze, perQhè· l:\vendo il sjgnor'
Carlo Birago provoc,ato insieme, àndò a peJ:ico19
di perdere Piner,olo, e ,gli convenne alla fine ,con
cedere lQrd, q:uello, çhe nQn' avevano avuto PC);.'

illI}.ap~i; è g~udiçalo. da. S, .A. Iessere savio con-',
s.iglio ,contenerli quanto più, si può in officio, e
I}.On .d;rrglì occasioI}.e " p0Jchè sono in Italia e di,
qua da' m.onti d'inondarla ed infettarla che è
<fUello che haJl.no sempre desiderato sorruilamente',
ti quantEi paci e tregue si sono fatte' in Francia
l}anno procttÌ'ato-, con 'Ogni .spirjtoi, che daU'eser
Gizio libeI,'o ,della religione non venisse ecoettuato·
il marche!?ato di' Saluzzo; ma sempre' lo ha ado
perato il Signor Duca, il' rispetto del qùale l'ha·
~tto eccettuare C~Ìl infinito benefiqio'.dell'halia,
della quale ,da molte parti nelle loro passano,- e ve
Q.e concorrono segret,amènt~ buon rium.'ero di per
sone, le' 'quali vengono tenute segrete, di modochè·
p.er diligenti.inquisizioni che siano state fatte, e si.
f,;lcciano ordinariamente "non si è potuto ave:r
oerta notizia d'alcuno, e pur certissima cosa è,
ohe 'molti luoghi del Piemonte, della Lombardia, .
dello stato di V. Serenità e della Chiesa vi con
G,orrono. almeno una volta l'anllo alle loro cene,
nè, nitornano senza portar con loro libri ed altre.
S!>l,ti...'di é:el.'~nie di. qu~sta falsa religi~ne, per',

, . -

'\
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ispargerle dove possono sperare qualché &ntto;'

Il desiderio degli Ugonotti delle Valli suddette
di S. A. come del Delfinato con l'intelligenza di
Geneva e con altri principali di quella maledetta
setta, pilì volte scoperti essere d'impadronirsi di
qualche luogo forte in Italia, e per 'quest'effett~

piLl volte hanno tentato di occupar Pinerolo in
tempo .che era de' Francesi, e per due volte li
, . f:c venuto quasI atto . . . . . . . . . . . . . . . "
il (fuale quando per la mala venttira gli ',fosse ca.-·,.
dulO in mano al giudicio del Signor "Duca, saria'
stato impossibile a rìcuperarlo, e di più avevano
piantato in Italia un'altra Genevra, ed ora che
Pinerolo è del Duca è teIiuto con pili riguardo;
pare che abbi.ano volto il pensiero a Saluzzo che,
sebbene non è al presente città forte, è però
buonissimo luogo per essere fortificato, e sicco
me più facilmente potriano impadronirsene, seb
ben vi sta ordinariamente il signor Carlo Birago,
che è Luogotenente Generale di S. M. Cristianis-,
sima di qua da' monti, in pochissimo tempo l()
ridurriano in difesa, e vi trove~iano più di .60.
cannoni grossi, e grandissima quantità di altra'
sorta da munizione, e .mi ha detto più volle il
Signor Duca che il Maresciallo Bellagarda teme
che l'inquietudine del sig. Carlo e il suo volere
per ogni -accidente attaccarla con questa gene-.
razione possa partorir un movimento così fatto,1
che il Nostro Signor Iddio ci guardi; e questo
essendo quello che ho giudicato potersi riferu'C~



-:n
é1éllo stato del ~ignor Duca, dirò della divozioné
de' suoi popoli.

La nobiltà di S'avoia avvezza senza cerimonia;,
e con m()lta libertà alla francese, non può re
star soddisfatta della severità e rigoroso proced.ere
del Signor Duca,. il quale- nel ·suo. trattare COli.

loro non fa come desiderano ~ e come fa'cevano
i suoi antecessori punto 'del domestico; sì dole
l'ano non poter avere da S. A. nè facile, nè
presta, nè quante volte yorrianom1ienza, e', per
grandi che siano, alle volte penano le settimane
per non dir )P~si ad essere ascoltati; .onde gli
pare non essere stimati per stare alle volte S. A~
tre o quàttro·anni senza' afi(~arli à vedete, che è
. contrario di queU:o facevano gli altri Duchi ~

che per la maggior parte dell'anno facevano la .
sua residenza in Chiamben.

La gente minuta, usa medesimamente quasi per
trent'anni' sotto il dominio di Francia, che non
pagava cosa alcuna, e ricordandole d'aver sem':'
pre E,agato poco ai Duchi àntecessori di S. A.·;
ora carica di molte gravezze grida di non poter
portare- il peso delle imposizioni. Il med.esimo
essendo di quei del Piemonte che si tengono per
gravissimi, e con la giunta nova di beni eccle
siastici male alienati ed usurpati, dei quali S. A.
per le bolle ha ottenuto la parte che si ricupe
rerà, fanno grandissimo strepito, poichè non: vi
è persona nè grande, nè- piccola di S. A. che
per .sì. -lungo spazio di tempo -che· è stata· la

3
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guel'l'a;' per la quale' ogl1i COSIFè' 'm~'lda.ta :ìn ,con
fusione, no'n vi è alcuno che norf vi. sia, il1ter.es~
sato, . e non abbia à' sentu'e:.travaglio ;.'sebbene
,dalle' città e terre del paese sono state date molte
suppliche per liberarsi da questo travaglio, sono
state' però l'Ìmesse al, Nun.zio . che ha licen~a,

avendd già cominciato ad inqu.irire ;ed al partir
.mio cominciano a comparir deUe denunzie, ma
all'esecuzione sarà l'importanza, poichè li lPOS~

sessori prima di lasciarsi pigliare, si lasceranno'
intendere di volerIa veder" come· si' deve, prote-.
stando che' come se la vedèr~nno cont,ra di: qua
di voler andare. a Roma, .e.d, ·~tvove se·.s~à· bi~

sogn9; e 'quando llon otterranno.'altro"" di€Qno
~he allungheranno a1mellQ"e che in ,questo mezz.o
Dio po'tria provvedere; ~è mai più per 'grav;~zza

che gli sia stata imp~sta' hanp.o parlato. così ar~

ditamente e liberamente,
Più di tutti gridano. gli A.stegiani, i quali. fu..

l'ono .anche i primi a dolersi e, lamentar,si ~he

:yenis~e loro rotto' i privilegi quando S. A. v.olse
ultimamente quando gli fu fatta la restituz,ione,
che giurassero fedeltà al Signor Principe" ,non
essendovi giovato il mostrare che per i privilegi
che ha ~a contea d'Asti, e specialmente quando al
suo, ritorno in istato la fecero a S. A. l'avess.ero
mai giurato a questo. m do, e questo non sola.
JUénte' ha alterato gli animi degli Astegiani, ma
di tutti quelli che per privilegi e patti, non po..
levano essere astretti; ·-nondimenQ S, A. :di lUQgo
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in luqgo che 'va la vuole in questa maniera, re
stando anche mal soddisfatti che S. A. 'abbia le
vate" le 'udienze' pubbliche che ad. ognuQo "Soleva
dare dopo ,levllPsi -da) tavola la mattina e sera, nè
'si' contentrino d'essere spediti per' via di suppli
che, perchè' (vorriano parlare . con. la propria
bocca' il suo concetto', ,'con che pan'ia dare a
101' l'anima' e vita allé loro suppliche.,

Non' manca p'erò S. A. di vedet;ne ogni giorno
. 'quante glie ne vierr; dite " ed in espe~irle, pro

cacciare quanto può in dar :sodm.sfaz.ioni con le
'risposte; 'aU'assignazione vuoI che- sia presente ii
.Ptìncipé, é peF l'ordinàrio Ietta che ,sia la; &UP

plica .sia ~ il primo a dar' il, suo: parere, e 'rare
volte avviene, per' lo :spirito, grande che ha, che
non s'incontri .con: Io, varIare del Signor Duca
-sùo ·padre. . '. "
" "TI Duca ricupereria in gran' parte .l'animo de'
suoi sùdditi di Fiemonte, se. procurasse di: dar
'Soddisfazione ad ognUno con le. risposte, è fare
-quanto può', per. non negare quanto gli. vien. ri
'chiesto. Ma da .ognuno vien tenuto .per fefIDo,
'che niun'altra cosa li ricupereria la devozione
de' -suoi popoli jn tutta C' per tutto,. che qUando
:qualche P-dCO' gli alleggerisse d l pesO deUe gl'a
'Vezze, le quali in ver:ò, considera~ la' qualità del
'paese, e''gli abitanti che sono uomini senz'indu.
stria·, sono troppo' grandi, e si pu-ò vedere da
'quès"to, chè gli antecessori di S. A , includendovi
.il Duca Cado sùo padre di tutto lo stato .che pos~

I
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sedevano, il éhe era' stimato 'molto; computalo
l'ordinario non coglievàno più di,'"} 00 'mila scudi
all'anno, 'ed il Duca presente ne cava 800 mila
senza Gen~va, Losano e' qUel paese che tiene
ancora li Cantoni di' Berna e di Frihom'g, de'
quali denari per essersi messo a vivere ritiratis
simò; per àvere cessate molte spese soverchie,
compresa la inilizi~, fabbrIche, galere', 'la casa
e quello, che dà al Duca Nemurs suo cugino ger
mano, Officiali di· giustizia e' di guérra, ed altri
stipendiati, donativi ed altre sue minute spese,
non spendendo più di 300 mila scudi viene 'ad
ayanzare il soprappiù; e pérchè cominciò à met':'
tersi in questo sparagno 'Cinque anni' sono, ès
send~si prima disimpegnato, ,ed 'uscito' di debito,
si tiene per fermd che' S..·A. si possa ritrovar
più d'un milione d'oro, e conservando pure nellò
stato sùo, e per andare ogni anno-avanzando più;
rib'ovandosi ogni anno anche più oltre, che sonò
cessati gli ordinari donativi con i quali otteime
le pia2;ze che 'erano in mano di Francia e di- Spa
gna, ed ha intertenuto per molti anni quei che
potevano con quei duè Re, fra quali Ruigomez
gne ~tato un tesoro. È ben vero che restano
ancora quelli della Corte Cesarea per le cose di
'Monferrato, ~o' quali continua su l'ordin~io che
è stato sempre assai gagliardo finchè 'si avrà ve
duto il fine.

J Ha 'anCOIa con molto vantaggio compratolOne
glia che era d'alcul)i sentiluomini'genovesi; là

"
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quale pel' esser ten'a 'di marina, e di ~à si può
venire: sino al Po con carri, . avanzerà per le
condotte del sale poco meno di 30 mila scudi
l'annI). . .

, Ha comprato llnche 'il contadI) di Tenda,. e va
ogni giornI) accomodando le cose sue, di modo
che) come si è detto') ogni arino è per avanzare
ed accrescere notabilmente lo stato e le sue en
trate con tener sempre ristrette le spese" e s'e'
non. gli' occorre qualche cura straordinaria, cerca
imborsarsi cet'te sorte di spese a:gli ordinari s~-
pendi. .

In conclusione S. A.' si è talmente risu'etta,
avendo pl'ovato molto bene quanto importa ad
un Principe il non avere a qualche occasione da
por m~o a qulllGhe grossa somma di denari ri
servati, ma convenir mendicando passar per mano
d'altri, che non vuole più pompa, nè cura più
copia: di servizi, non intertiene più Gentiluomini
di casa, ne' Colonnelli ed altri Capitani di gente
d'armi. .

Ha 'ristrette le guardie, servendosi ~ ogni co~a

de' Cavalieri di S. Maurizio e Lazzaro ~ ass'~gnan

doli, anzi più presto promettendogli per loro
stipendio tante commende ~ella Religione, e
continua solamente nelle, fabbrIche, "nelle quali
ha osservati tanti vantaggi che al presente S. A.
fa con pochissima spesa. quello ~he. so~eva fare
Con molta.'
. E perchè de' denari di S. A. che. si puote: m~.t-
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~Cr8 il:) ncrvo c cam.pQ pi'in(;l~paic delle sue fOJ'ze
ho detto quanto ho giudicato necessario, CO~l

tinuerò de:lle forze l d,i S. A. delle, offes.e. ~ difese
e quello voglia fare, volendo come è obbligato
Gonservarsi' Jleutrale in. occasione .che i due Re,
cioè pi Francia· e ·di Sp~na, la. rompessero. in
sieme, in mezzo de' quali è posto ·tutto lo stato
di Sl A. .\ non potendosi offendere l'un l'altro se
flon s' fa il gioco. sopra. il suo, come si è veduto
nel tempo dd Duca Carlo suo per lo spa.zio di
quarant'anni,. e· quando ,non potendosi lunga
mente conservare ami.co di tutti due a chi.possa
accostarsi;, ma innanzi dùQ éominéi a r~gionl)re

di· questo, dirò prima che potendo S. A. esser
9ffesa in Savoia da' Francesi, perchè confina con
Leonesi, Delfinato e Provenza, e da~ Spagnuoli
per la Borgogna, e ·da' Svizzeri . . . . .... . .. .
. Ha prima per frontiera contro i Francepi, dai
lati del Delfinato, Monmegliano,. la quale,. seb
bene è nel oentro. del paese, però esp.endo. nella
bocca di quattro valli può operare quando nella
yia ordinnFià voless~ro venire.

Questa fortezza intertiene.i Francesi che non
passano innanzi finchè il castello non si rende,
che lo fece vergognosamente, potendo trattimersi
assai bene; ed allora il ~ettere.~ .poco di tempo
aveva conservato una parte di là da' monti e tutta

~luella ~ qu~, ma fu opinione còm~e che do
vesse intendersi con France~i, perchè restò chi
ebbe quel luogo di fermo al soldo di quel Re.
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Questi.torteU\l:ij Signor Duca sub;to v~nuto

ID istato l'ha rinnovata e ridotta alla moderna,
mettendovi dentro 'tih presidio di 5'0' fanti ~on
llUona, artiglieria, e.' ·beli fornita d'ogni ~tra sorte
di muniti'one contro ài' medesimi, e specialmen,te
'Contl'o a' Spagnuoli pe~ fròntiera alla Borgogna.
Ha fatto alla Bl\ess-a una gran cittadella, e .questa
:seryji'à auch'e per :&ontiera a.gli Ugonotti che
volessero venire all'invasione di quella 'repubblica
~he è tutto .il fior del paese -che possiede il Duca
di ,là da' monti. In' quella cittadella. mantiene il
Duca 'iln Qrdinàrio presidio' tii ;x50 fan~" ed ,è
essa anche ben fornita.
, Verso Svizzeri ~veva- ct'lminciatò la.. fort'ezz;1
dell'Annunziata;, Jlla·_ p'er la lega fattà con loro,
td àS6icu.ratosi ànel~e per fa restituzione 'che gli
hanno 'fatta ilon: ne farà altrò. Queste sono.le
forte-ize che ha il Signor Duca di là .da' monti.
Fanteria, nè cavalleria -hon nè ha di alcuna sorte
per le ragioni già d'~tte ~ssopra.

; . In·Piemonte ha molte fortezze) poìchè ha avuto
'tnira .di fortificarsi verso' Francesi che potes
Séro eIiir pel Delfinato, o per la Savoia, o per
la ProveliZa calando nel marchesato di Saluzzo,
contro Spagna per lo stato di Milano, contro
Genovesi e stato di Monferrato.
, Per principale bit la città di Torino forte con
alcune. èasematte ed iÙtre sorti dì nuove ,difese
per l'invenzione di S. A. TI Signòr Duca suoI
dire che' non ha cosa più ca~'a dopo il PJ'incipe

.j
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-~li quell~ ~i:ltade.lla., e .che· t': la più preziosa gioia
del suo tes()ro.
, Non vi manca di spesa ed a&Sidua diligenza,
purchè si riduca a compita perfezione, cosi
quanto' alla fortezza come quanto all'ornàmento.
Vi tiene un presidio di 250 soldati, ed è fornita
poi rin copia di bellissima artiglieria. Ha fatto Go
vernatore di essa il Colonnello Guido PiovenQe
contro il consiglio d'ognuno che dissuadevano S.
A. a non dare le chiavi dello stato in mano
d'un forestiere e suddito d'un altro Principe·)
con. tuttochè fu richiesto quel governo dai prin
cipali Cavalieri dello stato ~' ha voluto darlo .a co
~fui, dicendq che aveva fatta· elezione per due
rispetti, l'uno perchè non si poteva. dire forestiere
èhi e~a suddito della signoria. di Venezia, che
«:rl!- padrona della cittadella e del resto dello
stato suo, essendo egli gentiluomo vicentino; l'al
tro percht': er.a buon soldato, ma che voleva -ben
confessare che quest~ultimo rispetto non l'averia
m.osso 'lllando fosse stato suddito d'altro Principe;
e quivi vi aggiungèrò che S. A. nelle fortezze. sue
principali non vi mette, non solamente Capitani
forestieri, ma anche che vi sia soldato alcuno
che non sia de' s:uoi su4diti.

Ha Pinerolo, ten-a ultimamente restituita da'
Francesi, che se~'Ve per fì-ontier.a del Delfinato,
del Passo della Perosa e Colle della Croce, do e
tiene un Ca~tellano con 60 fanti.
. Ha Cuneo parimenti frontiera del D lfìoato con
4:ento fauti. . :
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'. :Savigliano, piazza 'Ultimamente- anCQl'" essa re
:stituita da' Francesi, frontiera al Marchesato di
Saluzzo.

E queste sono le piazze forti~ che ha, il Duca
verso la Francia.

Verso lo stato di Milano ha Asti e Vercelli ·ma
una quando altri la pos,sedevano aveva presidio
nel çasteUo e nella ~ittadella, ed il Duca gli tiene
:solamente uo fanti nel castello; nell'altra .diede già
principio ad una cittadella, nella quale tiene altri
60 fanti.con participazione del Re Cattolico, e sta
per poner mano e finir quest'anno .l'una e l'altra
~n questo mezzo inçamminat{), che· a,vrebbono gli
.eserciti 'Che venissero di Francia per via del Delfina
to, e Spagnuoli per via d'Asti, e ( I) questo luogo
è guardato per esser.e fortezza. situata nel mezzo
dello stato di S. A., confine di, Carmagnola, for
tezza principale del marchesato di Saluzzo, d'Asti
e del Monferrato, con la quale assicura tutto il
paese ,di là dai Re. In que~to l'ordinario presidio
è di cÌ!lquanta soldati. Verso la Pr-ovenza, ha poi

izza ·e Villafranca. Nel castello di Nizza tiene
250 soldati ed in quella di Villafranca 2~9.

Queste sono le più principal~ fortezze che pos
siede il Signor Duca, il quale si tiene aver fatLo
una cittadella nel Mondovì, e ohe i,n essa vi tenga

(I) Questo luogo evidenteDlente mancante è lo stesso in tulti gli
esemplari che ho potuto avere alle mani: forse si rarla di Villa
IlOva d'Asli, fortezza a quc' tempi di nOIl mcdiocre rig;.ardo.
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200 soldati, pé~ tnettét·' (l'cni> '~ qut{'popbli;
però disegna teneda 'come Chivasso; dove' tien~
quaranta fanti, che è fra Vetcelli e Torino.

li medesimo vuo) fate' di Bene e di Sanli,\
che la tiene aperta, e disegna anche alleggerìrsi
dcU~ spesa che fa' in tenere' presìdii in:. molti
luoghi di ni~ momento.

La 'somma della gente pàg~tà in questi presidil
è di 1500 soldati) tutti pagati aquartiere, fuori
che,la cittadella eli Torino che èogni trenta giornI;
ma di questo huméro a Re Cattolico paga a S.
A..250 fanti di izza e Villa1!anca. Queste XII ù1
Ò. càs~one che i due Re la 'rompesser'o) volendu il Si..
goor Duca star neutrale; disegna; 'e si.'è l~~ciato

~nl~naerè abbandonando Fossano, VillaIÌova. e Sa..
'v:igiiano'le ridurria in ~ sole) le due del contado
tli . izza" e le cincìue del Piemonte tutte bene pre·
sidiate.di sette in otto cento fanti con qu~lche nu·
mero di cavalleria in ogn'una di esse, facendo
quanto .pirt potesse buona ciera 'ad ognuno; ma
perche non potriano durare lungàmente in queste
neutralità che la spesa di questi due presidii e della
cavalleria, sarebbe eccessiva, e le enb'at~ si dimi
11uirebbero assai, .saria forzato accostarsi ad lIDO

di quei .due Re, ad ognuno de' quali si acco
stassè 'il Duca; il quale è adesso in altro stato
di quello che era il Duca Carlo suo padre, mi·
61ioraria di gran lunga il suo partito, perchè il
Re Cattolico con la sua aderenza verria a ser
virsi del 'paese di S. A. ,di qua da' monti pet
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&ontierà allo' stato di Milano; senza seiltirne detto
stato dallllo alcmlo; Francesi di, là da' monti,. ed
il Re di 'Francia con l'aderenza 'del Ducà" potria

..discendere senza contrasto, fin quasi su le porte
di Milano. Per' il qual rispettodoven.do l'.lino e
l'altro 'far quanto 101' fossé possibile di averlo dalla
sua ricèl~cano questi du,e Re d'acquistarlo, e
poca cosa basta a far loro gelosi, ()on tuttochè
S. A. s~' governi con taI1tà prudenza ed in ma~

niera c'Osì graziosa con l'una e cdn l'altl'a di que
ste due Maestà, che non' si mostra 1'lè in 'parole,
nè in fatti più affezionato all'uno che all'altro;
perciocchè e per l'uno' e 'per l'altr6 nelle océa
sioni che se gli sorio ràppresentate non ha'maIl
cato in alcuna COsa.

Egli ama e riverisce il 'Re Cristianissimo, .e
da S. M..è amato quanto più si può; la nazione
francese" egli non stima 'molto, siccoJD.e 'anche i
prin ipali ' finistri che abbia appresso,. poichè
sébbene ~e"suoj desiderii Ise gli sono alle volte
opposti, sinò al dispetto' loro ha Qttenuto il tutto.'
Si duole per l'amor che porta' -al Re di yederlo
in mano di soggétti debolissimi,. ed esser di
messe te migliori teste del regno, le quali tiene
che sieno i tre Marescialli Memòransi, Danville e
Bellagarda:

Ama medesimanieòte, e riverisce il Re Catto
lico, col quale ha Vissuto lungamente, e special
mente .jt fiore de~li ,amii suoi, ,ed è stato amato
da S. 1. straordinariamente.
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E per queste due Maestà esso pon~a vel·:t1l1el1t~

lo stato e la vita, e cbnfessa essergli obbligatis..
simo. Ma la nazione spagnuola ed i Consiglieri
della Maestà cattolica sono da S. A. estremamente

/ odiatl, perchè per loro non è mancato di te..
nerIo sospetto al Re, ed impedirgli le grazie che
la Maestà sua disegnava nella restituzione d'Asti
e. di Santià, ed in concluSione con aperta pro..
fessione 'fatta da loro in non stimare l'A. S. co~

me le pare a dover essere; oltrecchè tUtti i Go-
crnatori di Milano hanno cercato di dare ogni

~ala soddisfazione, fuorchè il pr~Bente Marchese
d'Armonte. Ma perchè ··al .principio del mio 'di
scorso ho detto che -il Signor Duca, stando in '
guerra quei due Re non potria· star lungamente
neutrale, ma converri~ accostarsi ad uno di loro,
e sopra ciò' vengono fatti diversi discorsi secondo
l'inclinazione de' molti di vedere a qual parte in
clinasse, ma la maggior parte credeva in Francia.
. Havendo io. narrato la qualità dei confini del
suo stato, e la disposizione dell'animo .de' suoi
sudditi, non vi- porrò alcuna coSa del mio, ma
la cierò a ostra Serenità, ed alle Signorie V~
stre lliusu'issime fare il_ suo supremo giudizio;
con questa ~ occasione avendo a r~ccontare della
disposizione dell'animo, e nuova corrispong.enza
del Signor Duca con questi due gran Re, con
tinuerò a ragionare degli altri Principi.
l E dirò prima c1J,e il Signor Duca prOèede col
Pontefice con grandissima l'i erenza 1 nè àlla San-

~. -~-
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Htà Sua disdice'cosa alcuna, e posso' dire che il
NUÌlZio ne' suoi, -stati sia' egli Duca,. e" questò
naSce principalmente da religiosissimo animo qi
S. A:, in che séguita l'instituto de~ suoi maggiori"
ma grandissimo rispetto' è l:'l.lVex:e S. A.. sopra le
spalle' la croce' di S. Lazzaro, senza averne finora
ripòrtato qUanto sperava, e quapto' le era stato
promesso, per 'il' quale' rispetto con' graudissima
spesa mantiene in Roma ,tre anni sono il Conte
Carlo Cicftgna che non ha otte'nuto finora cosa
rilevante per' S. A., , .~

, Continua a supplicare S. Beatitudine' che l'ab~

hia per' racomandato, dovendo dalla Santità Sua
dipendere la' risoluzione degli altri Principi, ne
gli stati de' quali si ritrova esse;e commende di
quella Religione, per la quale il Signor Duca
sinora ha 'speso del suo, senza li 15 mila' scudi
assegnati alla Religione di S; Maurizio, che ha
incorporato con< questa ili, Lazzaro, p-oco meno
di 50 mila, scudi, e spesso coi heni male alie
nati e ticuperati, dei, quali S. A. le'concede una
l1letà di quelli che si. anderanno ricuperando, di
erigere qualche commeIidà· col guidare però
nell'effettuazione, 'potria anche riuscir questa
concessione. E di questa ,Religione' di S. LazZaro
il chiariSsimo mio predecessore ne riferì ogni
partieolar conto. .

lo non starò ora a: replicare se non questo ,
chè quella Religionè ne' Cavalieri fIL prima di
quella' di falta, ed, aveva maggiori ricchezze di

" .



46
quella, ma essendo andatA a male per colpa de'
Gl"<'m l\fàestri; ·,le .~ono, usurp'ate ~.da'. Pl~incipi;,

~ dll.comuI\ità,.:.e fJ.a privati le cOJI.lmende e mol-
,tissiìne' unite alla,Religione di Malta, ed éssendo
stata '. per. qualche' ceRtin r~, d\u).ni', sepolta" fu
restituita da Pi~ IV,. 'confel'~to, il.Gl·an .1\fagistrato
in, un 'suo nipote fi·atello; che fu de Cardin~le

Castiglionec.ol1 grandissipil privilegi, e .tra gli
altri di poter. ricuperare tutte le sue'entrate ~he

le. venivano usurpate .da .qualunque. f9sse, che si
volesse; con, che veniva a muìare, il ni.ondo,' soi:~
tosopra. Morto Pio IV, Piò V 'co~f;rmò'~gni
(:osa, ,c' poi cOl;l;osqendo il cUsordine, rivocò ,q.;iant.o
aveva' concesso Pio .IV- e confirmato 'lui.'

Con·.l'I~peratore,~i traitiene' ,S. À: ; ~a re~~
mal, soddisfatta per la lite'..def l\Ionferrato, eI per
il pericolo ~ che. ,è s~ato, chè si venisse a, pl;e
giudicare 'alIe sue ragioni, ,come succedeva fa
cilmente se llon veniva avvertito quanto . : . . .
ducato, perchè i protestl;lnti. d~ S. A. fecero 'mu
tare molte cose nel. privilegio, però ~tiiriamél1te

le buone parole date da S. M. Cesare~ a ~~on.

signor (di VillaI:'ger. Ambasciatore. di S. A.,. éhe
non si continuasse la, lite., perchè' a;eria :ratta
buona giustizia,. e le grandi offert~..fatteg~i 'per
il .Barone .Walspargh m~dl!-to AmbasçiatoÌ'e' da
S. M. , ,ha poi levatI;) assai dalla. ~ale op'inione;
però non ha mai m~cato il Duca con la Cesarea
Maestà ~ con' gli s~r~~ssimi fi~ù(,)li e fì'a~em .
mQswarsi d~ess~fe' umilissimo' e ,~vòtissim~:' l'

, • ~ • • • w '1 • "~ • -
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.' Col Re, Cristianissi~no e C~ttolico procede con
srl!ll l~iyeFe~za ,e, confìd,enza.' "'"

poI S,erenis.simo Re di Portogallo" tiene' 'strét~
tissima;, a~iéizia per il parentado, e da qUel' Re
~ mol~o stimato, ed ,in questa jIiedesiml,\ stimà
~iol}E;. è con' .la ltegma d'Inghilterra.

Li Principi di' Germania l'an:ia~Q,' e sebbene
vi è la"competenza. cQn J,3aviera, tuttavia vUole
çhe Jo tenghi ],='er.. amico~

Pi~, gi tutti si promette il Duca di Sass'onill
ElettoJ.·e, çol quaÌe vi è .ùIli~)lw ed intelligenza
grandissim~, e' si trattengono c6n ordinari pte.,
l'enti, 'l e tanta è l'affezione 'Che il' Duca di' Sas

.sonia porta. a' S. A., <:he le ha FrolI,les'so' in qual
sivoglia oc~~sione a sue spese se.rvirla di d.ie'ci
mila. «avalli e buon I\umero di fanti. .
. ,ç9i, .Principi d'Italia s'intende' benissÌlnQ.
: ' éoi:Q~c..a di Fil:enze è ossel'Vato come' se fosse
Re; e' così coi Duchi di Parma e d'Urbino
, Oon Ferrara s'intende malissimo;, si sono 'le,,;
yati gli AiIV>asciatori, e quef Duca ha (litto 'le
~ar la croçe ,di S. Làzzaro ad un suo suddito,
che si ,può'dire che siano in rotta affatto " e mas
sunamenté essendo scoperto,' che tutto' il SUQ

contrasto che S. A. ha avuto in :Roma nelle cose
ileUa Religione di S. Laz1.aro è venutò da. quel
l'Eccel).en~a.

, Col Duca ,di Mantova' è in rotta pariinénte, e
no t;mto per le cose di' IQDf'erràto, quantQ
c~e. S. Ecç. ,vqole .i" tutto competere con 8; A.,
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nòn mostrando appella di tenerIo' come' pa~ snul'

facendole fin nelle terre' di presidio ammazzare
handiti dell'A. S., e tate che ognuno stupiSce a
..edere tanta pazienza nel Signor Duca', il: quale
si è lasciato più ..olte· intendere che gnarda' ii
can per il padrone,: intendendo, dell':tm.peratore
e del Re di Spagna.

Genovesi non li ha' S. A. in nessuna· confi
denza o considerazione di Signm'ia-, vedendola
divisa è tanto male governata, ha solamente mi
ratò alla conservazione di essa per rispetto' pub
blico dell'Italia, sentendo egli prima il comodO'..

Di Lucca' tiene il medesimo per l'ardire di
quei popoli con ser~are tanta limone, e conèor
dia; quella libertà è amata da S. A.

Da questo non si potria esprimere la stima che
ordinariamente fa di questo Serenissimo· DominiO';
è zelantissimo della conservazione di esso, come
della sua propria. S. A. mi ha commesso che of
ferisca a V. Serenità lo stato, la vita ed il fi
gliuolo, quale alleva veramente osservantissimo

.di questa Eccellentissima Repubblica. Gli· onori
e favori che ordinariamente ricevono gli Amba
sciatori ordinarii di,V. Serenità ho ordinariamente
rappresentato con le mie lettere, e quei che pas
5.'lllO per il suo stato avendolo riferto mi tenerà di
discorrere, non vi essendo alcuno in questo Ec
cellentissimo Consiglio che non lo sappia e co
nosca meglio di me quello che io saprei dire.

VuoI essere s~ntiluoJhd veneziano membro (Ii
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questa nobiltà, e che s'intende -lo stato suo es-
sere di Vostra Serenità, e tutte due per un solò
stato. E vuole che i Veneziani e sudditi di Vd

stra Serenità non s'intendano forestieri, ed a cin
que gentiluomini veneziani, un padovano, l'altro
veronese ha dato si può dir la sua persona,
quella del figliuolo} ed il suo stato in guardia,
cosa che non farebbe con forestieri e sudditi di
alc~ altro paese. Quella sua reverente ed amo~

revole disPQsizione d'animo '- vuole che tutti la
sappiano, e tutti la vedano, che vuole essere
Signore parzialissimo di questo Serenissimo Do..
minio , e vuole che gli Ambasciatori ordinarii di
V. Serenità appresso S. A. non solo siano rispet~

~ti, ma obbediticQme lui medesimo. .

4
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